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- jPRQFQNDITA* TORBIDISSIME . . 


Llora quando io puìéiìcaì i 
primi cinque Difcórfi /opra la 
Seccatura^ , opportunamente mi venne in 
penfiere di dedicarli a Hettuno Dio de" 
Mari , operando ^ che gli farebbe flato 
gratijjimo quejio dono , non già per il 
fine ’i che pot effe egli » volendolo, rafciu- 
garfida doffo la grande umidità per si 
lungo tempo contratta , come forfè ta- 
lun fi penfa , imperciocché il di lui dif 
prezzante temperamento non fi cura di 
quefii cammdi > ma fibbene perchè con» 

A a te- 
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tenendojt ì» qui ragionamenti un SA- | 
TIRICO contro di un vizio , che lo po^ \ 
irebbe un dì far rimaner fenza Regno » , 
avejp tempo da cautelarjì prima di ve- j 
detf feccar il mare. Ma di quejia fati- 
ca niun gradimento ha egli^ rnojirato , i 
nè f è prefo pur il penfero di mandar 
a donare un pefciuolino al diligentijfmo ! 
fiampatore i che molto fiudiìt per la buo- \ 
na correzione di quel libretto . Imparerà I 
egli di qui innanzi a fuggire k 0edh | 
che troppo ambìzìofe a coloro^ i quali 
pojfedendo il fommo della potenza i Ji 
credono egualmente ài aver tutti ernpiu- i 
ti i fpazj della gloria , ■ cqjìcchè niente 
di più glie ne pojja provenire dalla De^ 
dica di' un Libro , che non .Ì7$tendono» 
Quindi è che io difendendo dal culmi*, 
ne dei fplendori , ho creduto bene di car 
lare fno all' ejiremo piti bajfo per cer- , 
car Voi ’y. Profondità’ ToRRiorssiMi» 
che come meno acclamate fra gli Uomi- 
ni\ avrete formato il piacere di comin- 
ciar a fare la vojira figura in ifiampa 
fui frentefpizio di un' Opera y. qualunque 
• - • ♦ (Ila 
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tiu JtaJti ondi io fpcrar ne pejja un 
gradimento maggiore. Ma oltre alla bo- 
ria , qui Jt tratta di prefervarvi dalP 
ejìremo pericolo ; e non farebbe egli un 
vituperio , cbe un giorno rimafti in /ec- 
co avejie ad ejfer veduti trafcinare le 
fmtfuratijpme Code per P afcititta gbiaja < 
marina , e venircene carponi fui lido 
per attuffarvi muggendo nelle prime 
pozzanghere , cbe incontrajie ? per libe- 
rarvi adunque da quejio male , io vi da- 
rò alcun rimedio . Voi fete pur que' 
Tritoni medefrnì , che qua , e là. per 
ogni mare operoft /correte , ed allora 
quando da lungi mirate le pefantifjìme- 
navi falcar f Oceano , gonfiando le vo- 
Jire buccine , e facendo fejìa , intorno a 
quelle guizzate , e vezzofamsnte con le 
vofire fquammofe /pire le avvolgete . 
Ma come non avvedervi , cbe dentro a 
quelle a noi fi portano le Seccature pih 
contagiòfe , che hanno mutato P ìndole , 
ed il cervello della nofira Hazione , che 
non sa ' oramai più fujjìfiere fe non vive 
alla pellegrina ? L utile , il commodo , 

' A } eh 
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e la maejìà non ci ha certamente con- 
dotti a quejìo » poiché in tot noi>ità 
niente per vero dire fe ne ritrova , ma 
foltanto quell' inconjtderato piacere di 
farci un aggravio ed una fervitu per 
le cofe Jìraniere . Le nojire Pitture fon 
già tutte Chine/i, e Ji ripongono fra 
rancidumi le fapient’^me forme degli 
ornamenti , che su i modelli Greci , e 
Romani perfezioni la mente divina di 
Raffaele : ed ecco condennati i Nobili 
ingegni con i Signori alla tefà a Jtc- 
carf per combinare infeme in un corpo 
le chimere dell' efremo Oriente . Le Vi-' 
vande rendono naufea , fe nel fondo del 
piatto non f difeuopre una fconciàtura 
Gìapponefe , ufo micidiale , che al primo 
comparire in Italia col folp merito della 
fna novità dijìruffe le belle manifatture 
della nofra figulìnaria , su la quale la 
Afetaurenfe Provincia , che pii* dell' al- 
tre in queff arte fiorì per gli dìfegni del 
fuo divino Pittore , e di Battìfta Fran- 
co , e di Raffaele del Borgo , Uomini 
in. ogni Antichità peritifimi , tutta F 
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Jjiorìa Greca , e Romana , e quella de* 
hajji tempi con gran Sapienza ritrajji . 
Quindi avvenne , che nel trattare qué* 
vajty rocchio Jt pafcejfe della terfezion 
del difegno , e la mente x’ injtruijfe in 
tutto quello , che colto Uomo, non può 
ignorare . Rcifsò la moda ad infettare 
V le fuppellettili , e per fino tutte tutte 
le feggiole , tantoché dal feder Jempre 
/opra il Cbinefe , la parte pofieriore di 
noi i feordatafi d^ejjere Italiana y parlai 
fempre co* Monfillabi di quella lingua . 
£* pajfato il gujio Cbinefe all Arcbitet^ 
tura y e le ftampe Germaniche ne fan 
vedere in che modo fi pojfa > lafcianda 
da parte tutto il comodo , feieglierne il 

pìk cattivo y C) ^ ^ 

forme , su le quali il cervello Italiana 
obbligato a rinunziare agli antichi prin^ 
'cipj y dee ^ora feontrafarfi per accomo- 
darfi all Indiano . Deh perchè mai , 
Tritoni Amplissimi , quando falcava- 

A4 no 

{*) Vedafi la lettera di un Architetto 
Italiano, fcritta ad un Architetto Tedc- 
feo nel fine di quelli Ragionamenti . 



I 

' KO il mare qaejli modelli dì Seccatura > 
no» dejie su quelle Navi un gran ro- 
vefcio di coda -t che malmenate le gettaf- 
.fe su qualche /piaggia deferta a far pe- 
nitenza del lor peccato ? Avrejìe tolto 
.così alle nojìre Dame /vogliate tanta 
occqjlone di doglianza , allora quando 
neW entrar dentro ad alcuna camera , 
nella quale fìa rimqjìa qualche ma/ferì- 
zia Italiana t fi contorcono y e fiottano , 
che non fi può ptìt vedere. Tritoni 
Miei , rifiet teseci bene y che a forza di 
portare a noi tante i e tante altre Sec- 
cature firaniere , venite a perdere P an- 
tico vofiro fiabìlimento i prendetevi adun- 
que quefio libretto , che il leggerete con 
commodó nelle vofìre fpelonche . Ala per - 
. chè non s* imbratti , a/pettate , che con 
un Najìrino Ceruleo vel leghi nell' efire- 
mo di vffire code , e tenetelo follevata 
ccm diligenza . State fre/cbi . 
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O dormia per la mezza notte, 
^ ^ ^ incommodo de’ dì paflàti 

voluto avrebbe , che lènza di- 
t Hurbo condotto avelli il Ibnno 
fino a giorno avanzato : ma su la mezza 
notte , ecco , che fecondo la legge di 
Seccatura lènto picchiare lènza veruna 
pietà aH’ulcio della mia camera . Sba- 
lordito dimando chi è , e mi' fi rilpon- 
de efièr la Corte . Veftitomi alla peg- 
gio , quando credea di vedere una sbir- 
raglia, mi fì prelènta innanzi con un fa^ 
. naif 
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' IO Della Seccatura 

naie un Paggio di Corte . Quefti > fatta- 
mi riverenza , mi diflè , che li era tenu- 
to configlio fui punto del potermifi , o 
nò mofirare la Galleria, e fi era rilblu- 
to colla pluralità de’ Voti per il sì . Ma 
che (111 dubbio , che que(h incertezza , 
nella quale io ero, mi potefiè levare il 
Tonno, fi era rifoluto appunto su quell* 
ora di darmene avvifo , affinché potelfi 
do»mir in pace , e che il tempo (labili- 
to era su le due ore di Sole, e voltom- 
mi le (palle . Benedicendo io una tal 
cortefia, tomai a letto; ma non poten- 
do per lo difiurbo ripigliar più Conno » 
poco dopo pien di rabbia alzatomi , co- 
minciai a paflèggiare . Finalmente fi fe- 
ce giorno , ond’ io abbigliaimi di tutto 
'punto (ccondo il rigor (èccatorio > e mi 
’prefentai su le due ore di Sole alla por- 
ta della gran Galleria. Picchiato che eb- 
bi , mi fi fece innanzi un u(ciere , e mi 
di(lè che alpettaffi la parte felquialtera 
di un picciol momento , poiché il Pina- 
cofilatte (lava appunto terminando la 
Lettura delle gazzette . Bufiài dopa un 
' pez- 
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Difcorfo Sèfio . 1 1 

pezzo, ribuffai più volte, ma Tempre 
mi fu ri/pofto che mancava qualche por- 
zioncella di un iftante, e ciò con gran- 
diflìma mia pena, non eflèndo in quelf 
atrio commodo alcun da lèdere, giacché 
la Seccatura Io niega ad ogn’ uno . Fi- 
nalmente molto tardi Ipalahtolfi il gran* 
d’ ufcio , e venne innanzi un Maeftro di 
Cerimonie , che mi prefeniò in ifcritto 
il rituale , che io dovea praticare con 
quel Cuftode . Allora vidi comparirmi 
innanzi con coppola in teflà , e con (à- 
jon di Velluto un vecchio di faccia ca- 
prina , che mi ammilè al complimento . 
Quindi aperta una controbuflbia , mi vidi 
innanzi una vaflillima Galleria .ornata si 
fattamente all’ ufo Gotico , che le Co- 
lonne gìugnevano al terzo grado del ti- 
fico ; e nelle riquadrature fi vedevano di- 
pinti in tela i primi Eroi della Nazion 
Seocatoria . Nel primo quadro era dipin- 
to uno fpcdale, c perchè fi fapeflè qual 
era , dallo sfondato di una fineftra ve- 
deva da vicino la gran' cupola Vaticana. 
Quivi un Medico in aria grave, e ma- 

gnifi- 
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gnifica fi vedeva apprefiò al Ietto di un 
povero moribondo ; mft che in vece di 
prelèntargli una coppa di liquor fàlutife* 
rO) gii porgeva in mano il Lefiìco Gre- 
co dello Scapola . £ perchè quello , dif- 
fi al Guardiano ? Oh ti dirò , mi rilpo- 
« le, quello Medico parla lèmpre Greco 
air ammalato , e le quelli non sa di 
Greco , non può guarire . L’ infermo 
dee rifpondere in Greco, e dire i finto- 
mi del fuo male co’ nomi Greci . Egli 
ordina in .Greco le emilfioni di làngue , ' 
i Iciloppi, le medicine,* e le l’ ammala- 
toli muore, certamente fi muore in Greco, 
ed è cofa mirabile , e da fare tralècolare , 
come un Uomo , che di quella lingua nep- 
pur vide mai l’alfabeto, medichi in Gre- 
co , come fe foflè nato in Atene . Succede- 
va a quello il ritratto di un Vecchio finun- 
to, che con grande applicazione lludiava 
certi libracci , tenendo in mano un paio di r 
tenagliuole da cavadenti , e la camera era 
tutta circondata di Icanzie piene di Icatolini, 
ed uno di quelli lè ne teneva fui tavolino. 

Oh, dilli , codello làrà qualche Ipeziale , che 

llu- 


Digilized by Google 



'Dtfcàrfò Sefto: ij 

iludii la fèmplicità- fui libro del • Mattioli C 
Sorri/è allora la guida , dicendo , tu vai er- 
rato ; fpeziale coftui ? Quelli fu il più 
■gran Letterato che mai vedeflè la terra : 
leflè ( fenti che prodigio ) tutti tutti i 
libri del mondo*, nè ve ne fii 'alcuno $ 
che gli fuggiflè di villa . Ma il Tuo Hu- 
dio importantillimo conlìllette - nef rac- 
corre tutti gli errori di (lampa , ‘che- tirò 
fuòti' colie ^ lue mollette, & n-empr due* 
grandi Icatoloni . Ma che cofa fi fa difs- 
IO , di. còdefio nuovo capo dì mercanzia? 
Allora* r interprete . Grandiflìmo ulb fo 
ne fa' 'qui tra noi, C'nei'mollrì Caffè 
non fi fpaccia altra bevanda , fe non che 
la decozione degli errori di (lampa , pre- 
parata 'a^guilà di -Thè con un poco di 
iàl di tartaro per condirla in vece di 
zucchero . Nello • Ipazio - feguente era l* 
immagine d'un' a#umicato Alchimiffa , 
il* quale coliocaU - una ffortti ' su di un 
fornello , faceva dentro di un recipiente 
di limpido vetro una fua diffillazione . 
Ma* avendo oflervato , che quello ffilla- 
tojo era tutto pieno di piccioie Mona- 
chi- 
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chine, ahi gridando df dì, e chi è mai 
quedo venefico , che didiila quelle povere 
vergineliq per eevarofì MP qualche iniquo 
veleno ì. Il bagnò di, Codapcino non ha 
che far nulla con quedo orribil martirio. * 
Allora il gran Cudode, quali sdegnato i 
rilpolc j Che venefico ?, che venefico ? fi ^ 
vede bene, che tu non lai nulla . Que; 

(lo è il primo abbondanziere della i^dra 
Annona ; ed. è allora quando la mede 
della Seccatura è andata un pò, fcarlà , 
ei la compenfà , didribuetido jil. popolo 
un poco di. (èc^ture Monacai ;; e ti sò * 
dire, che una fola diÙa di* que (te equi- 
vale fra noi ad un lautilJimp pado.. Più 
innanzi vidi una Pittura veramente cru- 
dele Rapprefèncava una Piazza , intor* 
alla quale, .legati cm le mani di dietro 
a certi pali erano in a^i^ compadlonevo- 
le certi .raiferi galantuomini. In mezzo 
a quedi con volto truce fi vedeva un 
Arderò, che con l’arco alla mano li 
faettava. Quedi farà il boja del Paelè , 
allor didì , che elèrcita .queda trida car- 
nificina . Ma il Pinacofilatte elclaoiando 

didè, 
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di^.» «iljij che Diamin d’ fcdiano mi è 
capitato oggi fri piedi ! Quefti che chi^ 
mi il Boja,è un gran Letterato da guar 
dagno , che (lampa le (he opere a pro- 
prie (pelò, e poi per via d’importunità 
le fa prender per fòrza agli amici . Se 
le vogliono » glie le manda ad ogni, mo- 
do , e poi dà loro tante commiflioni , e 
tira tanti ordini , (crive tante lettere, che. 
il corri /{Xìndente paga tre volte il. prez- 
zo del libro . Io andava fra d» we ma- 
ravigliando dei (Irav^anti partiti,, che 
uvevao làputo prendere i Pittori di quel 
Paefe , per ripiegare tanti caratteri di 
^cc^ura . Quando nel < vidn quadro vi- 
di X immagine di un irfuto , e malcon- 
cio., Geografo , il quale focendo cammi- 
nare per via di Oriuolo a tempo isola- 
to un gran Mappamondo , e guardando 
fitto su rOrizonte qual Paelc emerge- 
va, flava forivtndo un mn so che'. £ 
che fa egli, dUfi ai mio Direttore,. co- 
fiui ? Corregge forfè le latitudini fecon- 
do le (^rvazioni de’ nuovi Viaggiatori? 
Ma quegli a me . Corregge il malanno 

co- 
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i6 Della Seccatura 

floftui ; oh che ^ ingegno grbflòiaiio > che 
è mai ii tuo ! Xodefto Profeflbre fa gi- 
rare per via di Orìuolo quei globo così, 
che . in ventiquattr* ore faccia la *fua ih 
V òluzione . Ogni Paefe, che -forge dall’ 
Oiizonte, viene da eflb notato , e ‘poi 
guarda in un tabellone qual corriliJon-k 
dente vi abbia , che certo ne ha molti 
per tutto. Sa poi beniflìmo quali fiano 
i prodotti , quali J le manifatture di cia-^ 
feun luogo , c ^fubito fubito • gh dà’ com- 
miilìoni ’di ;tutto quel gli venga in tefte, 
è<»sì ^d ogni giro di Sole €g|i‘rinnov» 
per tutto , ii mondo 4e fue prin^ 'Corrk^ 
pondenze . Allora - io alzai 4e- mahi ^al 
Ciclo , perchè il * mio : Paelè- fera.< 

pre su quel maligno Orizonte'8etlì> ofe,' 
nelle .quali il Geografo ^ Seccatore dormif- 
iè, affinchè -eflèndo per forte il< mio no- 
me nel fuo gran Repertorio ,i noh mi 
(pediifo trecento i-foflàntacinqiie •comiBi’f-' 
lìoni , ed un quinto -all* anno , per "aver 
tanta cera di - Spagna , o qual altra fiali 
colà, clw fi lavori nel mio Paefti Poco' 
dilBraile era il. ritratto di un al^fò^Ma- 
■ - tenjd- 
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t^ijcorfo Sejto . 17 

tematico',' che gii flava da camo, il 
fluaie tenendo in mano una sfera armii- 
lare , faceva camminare i circoli de* 
Pianeti . Oh , dilfi allora , 'poco avrai 
tu da fuggerirmi intorno a coflui y e 
chi non vede , che quelli è un Aflro- 
logo ? Appunto io è , mi riCpoie quel 
vecchio i ma egli non iftudia per far 
Lunari , come tu foilè vaneggiando t* 
immagini . Egli oflèrva per via di cal- 
coli minutiOlmi • quando cader poilà 
quel punto fortunato di Luna , nel qua- 
le , un qualche fuo officio pofla riuicire 
ad altri piu ingrato , ed incómmodo , 
affinchè fecondo i noftri principi vegli 
Tempre nel mondo un qualche * abile 
Seccatore . Per efempio anderà due ore 
dopo la mezza notte dal medico per 
fapere come fla il fervitore del Signor 
tale ammalato di raffreddore . Dà li 
buflèra a cafà di un litigante per fa- 
pere che piega prende la lite fua , e 
lo fa appunto quando sa , che in quel 
giorno ha riportata fèntenza contraria . 
.Quello sì , che per non dar fbggezio- 
Tom. IL B ne 
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Velia Seccatura 

ne ai domeftici , ha'il riguardo di ob- 
bligare il medico , e il litigale a ca- 
lare in iftrada perchè gli dia la nfpo- 
fta . Afpetta 1 ’ ora quando opera il 
medicamento , o quando rta per pren- 
dere il Tonno un infermo per fargli vi- 
fita . Ai fani egli non va mai fe non 
che quando fcrivono per h porta , o 
confultano l’ Avvocato , o fanno i con- 
ti col Maftro di cafa . Agli fpoli novel- 
li ei non fa vifita fe non che un ora 
dopo la cena , trattenendoli o con una 
diflertazione fopra i riti delle nozze , o 
^v^fandoli di Vnti piedi acqua 
fien piovuti in Fifa in quell anno , o 
riducendo a concordia le vane afeenho- 
ni del Termometro in qualche 8^^"° 
Canicolare , o con qualche altra bell 
efperienza- . Egli è poi uomo pien di 
modertia , e ‘ non va mai a vilìtare i 
forertieri , mentre che cenano , ma al- 
petta appunto quandi rtanno per 
darfene a letto . Ma e come mai , fog- 
giunfi , la gente foffre coftm ? A lerà 
Il Cuftede mi tifpofe 5 egli fi foHiene 

' afor- 
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a forza di _dar de’ gran pranzi , fpeci- 
almente 1’ Inverno . Allora quando di- 
luvia , o Cade foltiflìma neve > o in 
altro modo fa tempo cattivo > manda 
ad invitare la gente , perchè vada feco 
a- pranzo in campagna tre miglia lon-^ 
tano . Con quede lufinghe ei lì rende 
rifpcttabile nel Tuo Padè . Mentre noi 
andavamo in tal guilà ragionando , ec- 
co fi lènte alla porta della gran galle- 
ria un fierilfimo calpefiio Mi volto , 
t vedo entrar teli , teli due Bidelli 
avei^ti in (palla le lor mazze d’ argen- 
ta , e dietim a quelli a . due per due" 
co’ Roboni magnifici , e lunghilfimi^ 
perucconì un ceto di Senatori . E chi 
ibn colloro, , dilli , al Cullode ? Ma ei^ 
mi rifpofe che parlallj piano , perchè 
quella era f Accademia de’ Ficcanali » 
che veniva a dar giudizio fopra di un 
quadro , che doveva riporli in un nic- 
chio vacante . Allora fjlferraaimi con 
gran curioficà per ollèrvare la cerimonia 
di, così fitta dedicazione , che per veri- 
tà riulci molto curiola . Dietro a’ Se-’ 
B a nato- 
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natori veniva il Pittore , che aveva ce- 
ra di uom da bene , c che per quanto 
poi feppi , vivea fra’ feccato/ i a cagione 
di una condanna . Egli dpofe il fuo 
quadro , e 1’ Aflèmblea fece d’ attorno 
a quello una mezza luna . Tutti ad un 
tempo aimaron d’ occhiale 1’ aguzzo 
nafb , e poi fu libero a cialcheduno di 
far quante contoilìoni voleva , per olTèr- 
vare quel quadro . Il Ritratto era di un 
uomo fevero , che flava allo fpecchio 
di legnando in una cartella moltiiiìmi 
protìli r un dietro all’ altro del medefi- 
mo fuo volto , e moflravà tii compiere 
col toccalapis 1’ ultimo , che era il tren- 
tèlimo , ed a cialcheduno aveva legnato 
fopra il luo numero . Dite , dite Signo- 
re , dilli al Guardiano ,* E’ egli forfè 
quelli il ritratto di alcun voftro Pittore ? 
Scipito , mi dille quello all’ orecchie > 
quelli è il gran Giullizieie del Regno > 
e que* tanti profili , che inlènfibilmente 
vanno pigliando feinpre un’ aria di mag- 
giore lèvetiià , fono i divelli gradi del 
truculento , che egli per legge è obbli- 
gato 
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gato ad aflumere fecondo la natùra de’ 
negozi , che tratta . Ei dee teneifi 
quella cartella fempre innanzi , quando 
fìa in Tribunale , e fe il delitto è del 
grado quinto , ei dee contorcere il vifo 
su r idea del quinto profilo ,• e fe un 
qualche fatto comincia dal mite , e nel 
tratto del dilcorlò a poco a poco va 
crefeendb nella malizia , tu vedrefii la 
.verfatile fi/bnomia di coftui gradatamen- 
te rabbuffarli , effendo in Ibmma il fuo 
volto il termometro della giudizi a . 
Mentre egli così dicea , il Protoficcana- 
ib .fi pone in aria di Oracolo t e co- 
mincia a dire , che il collo è troppo 
curto ; chi lo conferma , chi Io nega , 
e dopo molto dibattimento fi viene alla 
ballottazione . Vinlc lo slungamento dei 
collo per due palle favorevoli , ed il 
Pittore fu condannato ad allungarlo tre 
dita . Ma lo fcaltro Pittore affuefatto a 
codefie lòfifticherie » aveva congegnato 
la tela con tanto artifizio , che al di 
■dietro era tutta crefpa per molte pie- 
ghe ^ che andavano per ogni verfo ^ 

B 3 ond’ 
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end’ egli fianco (piegata una di quefle , 
allungò il collo del ritratto appunto tre 
dita . L’ Accademia Ficcanaììa fece al- 
quanti torcimenti di collo , oflervando 
così fatta Correzione , e con un rifòluto 
follevamento di tefta conclufe che (fava 
di Ke . Io fecietamente domandai al 
Guardiano , fè coftoro veramente s’ in- 
tendevano di pittura , ed egli mi rif^ 
pofe ) che non (è n’ intendevano niente 
affatto , ma che ciò non offante erano 
■ autolizzati a poterne dar giudizio , poi- 
ché erano tutti Pittori per Breve , a 
differenza d’ un’ altra infinità di Pittori 
di femplice Patente , che fediva per 
tutto il mondo T Accademia de* Ficca- 
nafi . Intanto fi pone in deliberazione 
la proporzione di un braccio , che pa- ' 
rea troppo lungo , vinfè che fi feurtaA ! 
fe » ed il Pittore fatta un* altra pieghet- 
ta , pofè in efècuzione il Decreto . Una 
guancia parve troppo colorita , ed il 
Pittore fiaccato un bollettino feoprì la 
guancia più chiara . Infiniti furono gli 
altri dibattimenti , ma ' il faggio Pittore 

con- i 
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contentò tutti piegando o dispiegando 
la tela . Quando poi fu ridotto il qua- 
dro ad una moSlruoilflìma Sconciatura , 
cosicché il ritratto ogni umana eS£gie 
perdette , quel Senato guardandolo or 
da vicinò , or da lontano , ora in un 
lume , ed ora in un altro » facendo ap- 
plauso diSTè y che era ridotto alf ultima 
perfezione , e Si poSè il quadro nel po- 
fto fuo . Allora il FiccanaSifino fatta a 
quello una profonda riverenza , cion un 
eviva al Pittore , Sé n* andò pe’ fatti 
fuoi . Dopo il line di quello ridicoloSb 
Episòdio Seguitai a contemplare la gal- 
leria , ed oSIèrvai in un altro quadro il 
ritratto d* un Signore magnificamente 
veSlito , il quale al Tavolino moSlrava 
di Scrivere un non so che Sopra certi 
ornatiSIimi libri . Ma ohimè » la came- 
ra non corrifpondeva all’ inSlituto di un 
letterato , quale coSlui raoSlrava d’ eSTè- 
re , poiché era una vera Carcere colf 
uScio chiuSb t e Sì vedeva per un taglio 
del muro fuori dell’ uSòio Slarfi una 
guardia , che comprimeva il groSUSIlmo 
^ B 4 ^t8- 
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catenaccio . Oh poverino , difli allora » 
egli mi fa pietà . Si farà forfè in alcu- 
no di que' belliilìmi libri laiciato ufcirc 
qualche propofìzione pericoiofa , che gli 
hr. cagionato la Carcere . lo tirava ad 
indovinare chi egli foflè » ma tutti co- 
loro su i quali mi cadeva il Ibfì^tto 
non eian per Iòne da eflèrfi impacciate 
co* Seccatori . Richiefi adunque chi egli 
foflè , e per qual delitto forfè flato po- 
llo prigione . Ma mi fu rifpoflo > che 
ai foHto io non intendeva nulla j che 
anzi egli era quello , che incarcerava 
chiunque voleva . Quelli , lòggiunlè la 
mia feorta , ' è il più gran Poeta , che 
abbiamo avuto , e che compone cento 
Sonetti ogni dì , e, fé a Ibite un gior- 
no ne fa novantanove , ne compone 
cento dicci in quell’ altro . Manda poi 
ad invitar la gente a prender la Cioc- 
colata , a pranzare , a cenar con lui 9 
e Ipecial mente ciò pratica co’ foraflieri . 
Entrati che lòno , fi ferra 1 ’ ufeio » e fi 
perde la chiave . Intanto legge loro tut- 
ti i Sonetti , elpone le varie lezioni , e 
- ^ ci 
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ci aggiugne le gloflè . Sente il parer di 
tutti , e glie lo fcrive folto , lo china- 
ta la tetta , allor ditti j Salve , o Apol- 
line Seccatori© , che hai trovato , per 
far digerire tanti Sonetti in un patto > 
la nuova medicina del Catenaccio . A 
trentafeimila Sonetti alf anno in poco 
più di treni’ anni tu lèi arrivato a met- 
ter in carta un milione di Seccature • 
Ma ha egli ttampato nulla quetto fiume 
navigabile di Sonetti ? No , rifpofe il 
Vecchio , poiché a cagione delle gran 
difpute inlòrte , non ha egli per anco 
compiuta una quartina . Ogni fuo So- 
netto occupa un quinterno di dilpute 
ttefe in fbtma di un giudiziale procedo 
co’ Tuoi Interrogatori metodici , e non 
v’ è Sonetto , che non paja un Poema 
a cagione de’ gran verfi fuggeriti dagl’ 
uditori . Rifpolì allora . Nuova maniera 
è quella di comporre Sonetti per via 
di un mjìgazzin di limofine . Nel qua- 
dro vicino., oh bella cofa ! era dipinto 
un Oratore con 1’ antica toga Romana , 
che nel pugno finittro , che produceva 
► y. fuori 
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fuori del lembo di quella , ftringeva un 
Volume , ed alzando la delira con mae- 
ftà pareva che recita Uè T Orazion prò 
Deìotaro , ma mi forprelc il vedere , 
che giù da una girella gli pendeva ac< 
'canto in tortura un melchino , il quale 
ftranamente contorcendoli pareva , che 
dalla bocca dolente mandai' fuori un 
grand’ urlo . Dinne , dinne , foggi un fi 
all’ Interprete , è quello forfè un qual- 
che voftro Criminalilla , che dando la 
‘corda ad un reo , lo ammonilce a dire 
la verità ? Veramente pareva fuperfluo 
per una funzione fègreta quell’ apparato 
Ciceroniano Ma quel Sere maraviglian- 
do così mi diflè . Oh che (ciocchi pro- 
duce il Mondo non Seccatorio f E non 
capi lei che quella tortura è una leggia- 
drilTìma allegoria rapprefentante la fof- 
penlìone degli (Jditori ? Quelli è 1* Or- 
tenlìo del nollro llile , il quale ha per- 
fezionato la. gran maniera di ragionare 
per un’ ora continua con un fòla fblo 
periodo l^ato ad un* verbo > che Ha 
nel fine . Niuno ha mai crovatp miglior 
* " manicg 
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maniera , e più forte da obbligar 1’ 
Uditorio ad una perpetua attenzione . 
Che bei raggiri , che circuiti ingegnofi 
che fono i fùoi , che allora quando tu 
credi , che egli venga a chiudere la Tua 
vafta periferia , ecco » che fvincolandofi 
torna indietro , e fi contorce , e fi rin- 
vi! uppa . 11 iùo dire non è circolo > 
non è /pira » ma un nodo gordio • un 
potento j un miracolo . In onore di 
quella invenzione fenti onore , che gli 
fu fatto . Gli fu battuto un Medaglione 
con la fila Immagine .con quello titolo 
attorno : ARESGENTIO SIGCO 

ORATORI PROTQPERIODICO , e 
nell’ exergo era Iciitto EX S. G. SIG- 
CATORIÒ ; nel rovelcio era figurato 
il Laberinto di Creta , e nel mezzo in 
vece del Minotauro , era effigiato quell’ 
Oratore , che prendeva per forza gli 
uomini , non per mangiai lèi i , ma per 
lignificare la forza della collui eloquen- 
za . In un altro Quadro era dipinta 
una Dama di aria Europea , ma .veftita 
all* Afifricaaa > che parandoli il Sole con 
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un’ ombrella , in un defèrta di palme 
(lava mirando un infelice , che legato 
fupino in terra , era condannato a fcc> 
Carli al Sole dell’ Equinozio ; e perchè 
fì capiflè che quegli era un MaeAro di 
Cappella , aveva fparlè fui lliolo certe 
carte di mufìca . Oh crudeltà ! Didl 
allora , e che mal .fece collui condan- 
nato a morire di feccatura Hlìca al Sol 
cocente dell’ Affrica ? Nò > rifprlè il 
vecchio , coHui non morì , 'poiché do- 
po molti anni di quei fupplicio con uno 
(Iratagemma fu liberato da quello . Ser- 
viva eflò una potentillima Dama vaga 
affai della Mufìca , che ben pagava 
quel fuo Maeflro , ma erano anni ,'che 
ogni dì lo affliggeva , perchè ufeendo 
dalle vie (olite , le faceflè una volta 
una mufìca tutta nuova . A quel pove- 
ro Profeflòre non badò di ritrovare 
concerti di (Iroraenti non più (èntiti , 
accompagnamenti del tutto nuovi , e 
quanto più di bizzarro potè nafeere in 
un fecondo cervello animato dalle quere- 
le di una (Ira vagante Padrona , ma tut- 
to 

1 
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to era rancidume > e tutto era altre vol- 
te flato fentito . Finalmente egli fu po- 
rto a quel fupplicio , che tu rimiri ; on- 
d’ egli dif^rato , deponetemi , diflè o 
Madama , che la veflazione mi ha dato 
intelletto . Fra tre dì o che lèntirete 
una mufica nuova , o che io perdo la 
tefla fopra di un palco . Porto in liber- 
tà , raccolfe cinquanta fonatori d’ Irtro- 
menti da firito , e chiufili in un Cortile» 
li fece flare tre giorni , e tre notti alla 
guazza , ed al Sole fenza niente fui ca- . 
po , e lènz’ altro alimento y che ’ molto 
tabacco da flarnutarè i La ' terza fera 
dilpoflili luU’ orchertra , e radunata 1* 
udienza' y lènza dare a’ Ibnatori veruna 
carta di mufica , ordinò che applicafle- 
ro al nafo i loro iflromenti . 11 Maeftro 
diè la morta al concetto ' con un fagot- 
to , e gli altri tutti flarrtutando furiofa- 
raente ne’ flauti è negli oboe » fecero 
per tre ore con un 'difordine Armonico 
•rimbcmbàre i iiiuficàli rtarnuti . Se que- 
rta- invenz one non- bartava egli per 
lalvaifi la tefla, aveva preparato fu qua- 
rto 
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Hb guAo un* altra invenzione più avan- 
zau , nella quale non canto T orecchio » 
ma il nalb ancora, do velie avere la prò* 
pria parte . . Allora * efclamando dilli 
Mira a che fegno conduce un povero 
virtuolb r importunità di, una donna 
fvogliata . Poco lòpfa era .il ritratto di 
un affumicato Aichimifla che in una 
Camera, nella quale operavano tambur'* 
lani , Horte , e campane , ed ogni al- 
tro illromento di Chimica , dillillava 
certe materie . Sarà egli , dilli allora , 
il Protolpeziale di quella Città ma il 
Cuftode liffxjfc , Tu partirai dalle no- 
flre Indie lènza aver fatto profitto alcu- 
no , e farai la figura di quel .Viaggia- 
tore -.raelcnlb , che interrogato .di ciò 
che avclTè veduto , riljxjndeva feraprc 
con gelìi mutoli di maraviglia . Diamin, 
non conolci tu , che quell! è il primo 
Minillro della nofira piccola Corte , il 
quale .raffina a forza di Chimica la < Sec- 
catura , le. rettifica., le fubiima , Je 
efalta , le crillalizza , ne fa crochi , ne 
cava tinture , ne ellrae Ip riti , e quin- 
' ' te 


Digilized by Google 



4>^9rfo Ssfl4» • fi 

te eflenze , e ne dà a chi nc vuole ? 
Allora io . Ah 2Ù arrei creduto , che egli 
ne riceveflè .«da altri a bizzeffe . Ma U 
buon vecchio ; Sì , ci ne riceve noti 
poche , ma delle gròflòlanc e ^mate- 

riali , che co’ piedi fi cacciati ma 
quelle che ne dà egli , ah che fono d* 
un indole così fpiritofa , e ibttilci, che 
atte fono a' dilèccare , e far in polvere 
chi le rideve . In un altro quadro era 
41 ritratto di un Marefciallo tutto adorno 
tleUe marche della fua . dignità . Stava 
egli in piedi su di una gaggia di mare, 
accennando'^ con grand’ imperio ad una 
truppa di gente , che "pianava una Roc- 
ca . Io mi credetti , tie fkcefle fpiana- 
re le vecchie, fortificazioni per alzarne 
su delle nuove , e ne feci motto al mio 
condottiere . Anzi , d mi ri^fe , per 
non fame in modo veruno . Quando 
noi avevamo Rocche ,• tuttogiorno fof- 
frivamo sbarchi di gente nemica , e fi- 
nalmentè venne tma truppa , lenti prò-? 
digio , che feccò la medefima Seccata-, 
ra . Noi di qui imparammo 1’ arie del 

fopral- 
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lòprafleccare , e diftruttc le inutili 'Tor- 
ri t quando vedevamo navi Araniere > 
ièo^vamo il mare , e le navi andavan 
perdute , e con qucA’ arte non è mol- 
to , che guadagnammo una Galeotta 
corfàra . Ma mene, e così Aavamo ra- 
gionando ) Tento un altro gran calpeAiu 
vcrlb la porta di quel'làlone ; e guar- 
dando le per forte tornava il Collegio 
de’ Ficcanalì , con mio gian terrore vi- 
di entrare un Fante di Palazzo con una 
banda d’ Aia^rdieri . Ailo;i^ il Sargen- 
te rivolto al Cullode , ah rimbambito > 
che Tei , gli dilTè , e non vedi cu cui 
rivelalìi i noAri lègreti ? Egli è un no- 
Aro Dilèrtore , un ApoAata , un Elplo- 
ratore , che viene a Icopi ire gli arcani 
del Regno per porli in pubblico com* 
ora appunto lì è làputo aver latto > 
onde il Governatore qua ne manda per 
porlo in arreAo . Mancava queAa , didi 
fra me , per coronare le mie difgrazie 
onde chinata la teAa con eiìò loro ne 
andai . 


SO-, 
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SOPRA LA SECCATURA. 


DISCORSO VII. 

OI eravamo giunti al Ponte 
levatoio delia Baftiglia , ' quan- 
dq la fentinella dato Tegno air * 
uicire, fummo da quello in.-* 
trodotti . Alla prima £ui condotto in-' 
nanzi al Gran Caporuòta Criminale 9 
che con un formolario lunghifljmo 
interrogò , e gl’ interrogatori furon 
ben quindici per domandarmi fòlamente 
il mio nome . Feci allora il mio con- 
to , che /ècondo il Farinaccio dei Sec- 
catori , il proceflb dovefiè cominciare 
Toffj, II. C dal- 
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dalla tortura . Ond’ io prevenendo tirt- 
te le dimande , cominciai da me fteflb 
a dettar le rilpofte . Vero è , che per 
eiigere qualche riguardo » fbggiunli » 
che guarda flè bene a quello eh’ egli 
faceva , perchè io ero aggregato a ven- 
tiictte Accademie . Allora il trovo Giu- 
dice diflè allo Scrivano . Ventifeite Ac- 
cademie ? Egli è imponìbile , che co- 
(lui (ìa un notilo Direttore j ed una 
volta (bla , che egli reciti 'ogni Accade- 
mia , lo cofìituilce un Seccator confu- 
mato . Sotpendiamo il procetlb per non 
prendere un qualche granchio , ed in- 
tanto li fì conceda il padèggio , e fìc- 
come r ora è già tarda » gli fì faceva 
dare una refezione . Oh che sbaglio ^ 
(iato mai quetlo ; far carcerare uno che 
venti /ètte volte all’ anno per lo meno 
fècca la gente ? lo veramente mi ver- 
gognai un poco del motivo di queda 
indulgenza ,* tuttavia ne colli volentieri 
il protìtio , -c dopo cena andai a dor- 
mire . La mattina alzatomi a mio talen- 
to , me n’ andai con libertà pallèggian- 

do 
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do quel vaAo infìeme , orrido edificip; 
ed odèrvata una fcaletta < che conduce- 
va ad un (òtterraneo , per ’ quella m* 
incamminai . V adito era angudo , e 
di fmifurati macigni compollo , ed i 
icalini erano tutti conquadàti , e (com- 
medi . Quinci entrai in un vadidlmo 
ricetto , die ibltano da un occhio , 
che aveva in cima della volta , prende- 
va uno iquallido lume . A mezz* aria 
padàva da un lato all’ altro su due 
travi un miierabile Ponte di legna , le 
adì del quale per la molta antichità 
guade , e slogate , pendevano veifo il 
fondo , e arti arconi piantati fopra .pi- 
loni di rozzo macigno , mi fecer vede- 
re per un deboi barlume in un altro 
vano interiore una fuga di archi più 
badi ) che in obliquo andavano a fini- 
re fuori del punto della mia vida . Le 
pietre degli archi ufcite di fedo , e in 
giù pendenti , formavano il piu pate- 
tico elèmplare di un’ orribile architettu- 
ra ; ed il contrapodo di un lume , che 
verdeggiava su le fcabrofc pareti , e 
' C a del- 
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dell* ombra carica rintanata in que* fia- 
fcondigli , tutto fpirava morte , ed em- 
pieva il cuore di gelo . Quando da 
languida voce fentendomi chiamar per 
nome ; e chi Tei tu mcfchino , rifpo- 
fi , che mi conofci ? Io fono , ril|>o- 
femi , quel figliuolo di Dante , che 
già dall’ Efquilie feci rimbombare per 
tutta Roma il linguaggio paterno . Oh » 
rifp-fi » lo mio ricordo $ e so bene % 
che tutta Roma ti fapeva buon grado 
per averle reftituito il dialetto del tem- 
po di Gola di Renzo , e so , che per 
quefio tu non avrefli dovuto patir per- 
fecuzione tra* Seccatori . Ma quanto 
poi alla filiazione di Dante , so , che 
con una inibizione ti fu interdetta , iàl- 
ve iblo le ragioni di paflàre per figliuo- 
lo dello Scribalènato Fortefiocca , ope- 
ra del quale parevano le tue cantiche . 
Allora quel mifcro forte lagnandoli di 
quella dilàvventura , e quella , dilTè , 
fu la cagione, per la quale non potei 
finir di ' feccare tutto il popol Roma- 
no ; 

„ Ara 
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j, Ara vous preu pera chella valor 
„ Che vous ghida al fbm de la (calina 
9) Sovegna vous a temps de ma dolor . 

Mentre quello Dantelco Seccatore co- 
sì diceva » ecco dal fondo d’ un altro 
nafcondiglio lènto pur chi mi dice ; 
Pietà di me , lo mio caro Antificcio 9 
e ti Ibvenga dell* antica amicizia . Io 
(òn quel vecchio \Cortigiano 9 co| qua- 
le già Ibn quarant’ anni tu andavi ogni 
fella a veder le belle Ville di Roma 9 
c che quando ero d’ ogni ricchezza 
opulento } ti feci dono di tutte le bel- 
le Commedie del gran Cicognino 9 e 
di quel formulario di foprafcritte 9 che 
tifavano al tempo di Pico Mirandola- 
no . Mira 9 che gratitudine fi ufa con- 
tro gli uomini degni in quello Icono- 
fcente Paelè . ‘Dopo di aver oirapollo 
un formulario di complimenti divilò in 
quattro Colonne 9 affinchè lèrvilTero 
opportunamente lècondo il bifogno delle 
quattro Ragioni 9 conlumato dalle fati- 
che 9 ed altro più non potendo 9 
n* andava per Roma nell’ ore oziolè 

C 3 fuo- 
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Tuonando un campanello , dicendo : Chi 
vuol vilita , chi vuol vilita ,• lìn a tan- 
to , che qualche vecchia Signora già, 
cancellata dal numero de’ viventi a sè 
mi chiamava . Mifero di me , che do- 
po tanti (lenti mi tiovo ora condannato 
a morir in prigione ! Ma "quello 2 ilo 
mcdclìmo di (èccare fu quello che mi 
tradì , poiché per certo (crupolo reli- 
giofb di non pafìar T acqua del fìumc « 
lafdai intatto il Tradevere , c quella 
è la cagior» per la quale mi trovo in 
carcere . Deh per 1’ antica amicizia 
pricgo quel 'Signor Conte terzo mem- 
bro della noftra Accademia , che non 
avendo bi fogno di paflàr 1’ acqua d el 
Tevere lecchi in fuflragio mio tutt a 
quell’ altra parte di Roma , che confer- 
va i refidui del fangue Troiano , e ba- 
da Iblo eh’ ei (ì guardi dalle làflàte ; 
che fe mi cava di carcere gli vuò lalciar 
per legato quel mio benemerito campa- 
nello j col quale fi perfezioni vieppiù 
nell’ opera, e divenga immortale. Men- 
tre io mi preparavo a oonlbiare qu^ 

• Vec- 
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Vecchio amico » Tento fibilare da un al- 
tro di quegli ofcuri receilì una (bttilidì- 
ma voce refa rauca dal lungo difàgio » . 
che a sè mi chiama . Uno iquallido T>" 
luflro di luce riverbèrata fra quelle te- 
ncbi:e , non mi avrebbe fatto riconolce- 
re chi egli era , fe non mi diceva il 
(uo nome . Era quelli un Mufico y che 
tra la mala grazia del perfonale , e tra 
la pittoccante natura Tua era il martirio 
di chiunque lo cono/ceva , e di chi non 
Io conofceva pur anco . Egli già un 
tempo fa y per aver (blo udito il mio 
nome volle diventare mio amico « ed 
air improvilb una volta me lo vidi 
fmontare full’ ufcio con una turba di 
Cantatrici infoienti , che andavano a far 
baccano y non faprei dove y e con la ■ 
pretella obbligante y che non più di tre 
giorni làrebbono (lati in mia cala per 
afpettare la prima Donna ; e che fapeiv 
do efler io uomo malinconico , e taci- ^ 
turno y avevano deflinato di rallegrarrtit 
con una piacevoliffima Arcadia . Oh Dei 
Penati abitatori della povera cafa di un 
G 4 Filo- 
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Filofofo ippocondriaco , in qual confa- 
lìone non vi trovaftc allor voi , quando 
quelle femmine fcatenate mi poièro a 
ftqquadro 1 ’ erudite raccolte , che io 
tenea ben difpode fòpra tutte le ièdie » 
e pe’ tavolini di cala , cofichè neppur 
la veccin’a fantelca ardito avrebbe di 
nettarne la polvere ! Che difordine non 
fu mai quello allora quando un convo- 
glio di guardinfanti mi fcompofe c^nt 
colà ! Chi mangia di graflb , chi man- 
gia di magro , dii ceica il tal volatile > 
chi vuole il tal pelce , nomi tutti inco- 
gniti ad un povero Stoico y che è con- 
dannato per via di epifodio ai lùpplicj 
di un Imprelàrio . Ma tra quelle pate- 
tiche rimembramzc lo interrogai perchè 
fofle in prigione ; ed ei mi rifpofe , 
che i Tuoi difordini gli fecero perder la 
voce , e finì di leccare prima del tem- 
po llabilito ; c forte mi pregò , eh* io 
confultallì alcun medico » il quale atto 
folìè a rellituirgli la perduta facoltà » 
promettendomi , che s’ ei tornava allo 
flato di prima % venuto farebbe con tut- 
ta 
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ta una compagnia a recitarmi un Dram- 
ma nel mio gabinetto . Ma io foggiun- 
n \ (latti pure così rauco , oh fratello » 
che quella fòla offerta è ballante per li- 
berarti della prigione » c fbltanto , che 
tu nìi prometta di non mantenere la 
promelTà , io ti prometto d’ intercedere 
per la tua grazia . Intanto mi fende 1’ 
orecchio da un altra parte un flebil la- 
mento , e ricono fco il Coppiere di un 
chiariffimo Perfònaggio ; onde interro- 
gandolo dilli * e perchè qui , Conte 
mio ? ed ei così mi rilpofe . ,Io per 
procacciarmi un pollo onorevole in que- 
llo Regno , mi comperai un vacabile 
di crivellino » ed alzato un gran crivelb 
in mezzo dell* anticamera , mi poli a 
• vagliare tutti i difcorfi , che lì faceva- 
no in quella . I dilcorfi dotti , i dilcor- 
fi gravi , i dilcorfi illruttivi io li get- 
tava dalle finellre > ritenendo per me 
le più belle , e le più fcelte feccature 
per farmene onore . Quelle , che nafce- 
vano da luoghi topici del lunario' fbpra 
r efière bella , o brutta giornata , e fo- 

pra 
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pra il volere mutarli del tempo die 
erano le più copiolè , riulcivan per me 
un capo d’ opera , c le dipendenti daK- 
!e gazzette erano un telòro > ed io ne 
formavo le vivande rifredde per riporle 
in tavola nel dì lèguente : ma chi mi 
metteva in ridicolo per una parte , c 
chi per 1’ altra , ond’ io per un rilpet- 
to umano interruppi il lavoro ; ma ec- 
co che r in^uifìzione di fiato mi pro- 
celfa per delèrtore . Produlfi allora la 
beila fatica d’ una mia Retorica , dove 
raccolto avevo tutti i luoghi topici da 
feccare ; v’ erano per ogni cwidizion di 
negozio , per ogni Ibrta di accidente , 
in Ibrama un capo d’ opera ; e pure 
non fu attela , ed io ancora fto tribu- 
tando . Mentr’ egli così ragionava , io 
per timore di qualche fuo luogo topi- 
co , gli Voltai le fpalle , paffando più 
innanzi . Quando inciampai fulf orlo di 
un pozzo ) nel quale alla voce riconob- 
bi un famolb Bibliotecario , lo Audio 
del quale era Rato lo fpogliare tutto il 
feccante , che A trovava negli autori 

Gre- 
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Greci , e Latini > e lo iàpeva ben io » 
che bene Ipeflb me ne aveva dato ab- 
bondantidìmi palli y quadchò da una co* 
sì ubertolà lettura niente di meglio aveH. 
fe laputo prefdegliere' . Interrogailo al- 
lora , per qual caulà follè prigione ,* ed 
egli rilpole , die avendo dedicato i fuoi 
Icriiti alia Regina de’ Seccatori , eflèn- 
doli ritrovato che aveva ammeUb per 
brevità tutte le leccature di AriRotile , 
fu condannato alia carcere . Ben ti Ra » 
gli Ibggiunlì , e tu che avevi vagliato i 
Ssknitti di Platone , c che ci avevi^tro- 
vato un terzo di divino , e due terzi 
di noiofo Recante, potevi bene non fra- 
feurare lo Stagirita . Poco lontano rico- 
nobbi in catena un famolò profèlìòre di 
Emblemi , il quale aveva ‘ridotto à 
feienza con cento canoni la maniera di 
comporre un’ imprelà perfetta , onde 
era da tutti chiamato il Seccatore £m« 
blematico ; ma perchè fu notato » che 
nella compolizibne di un* imprefa Accar 
demica , e lègnatamente nell* applica- 
lione del motto al corpo dello Stemma, 

ave- 
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aveva maiKato ad una legge , era (lata 
' aindannato alla carcere : rna che fpera- 
va a cagione di un corollario , che Aa- 
va facendo all’ Alctatc « di ottenere U 
grazia . Intento mi chiama a sè un al- 
tro condannato » e riconolco un chiaridì- 
mo Matematico , e gran ProfclTore di 
Statica Feci meraviglia come un uomo 
di tanto merito , e che Tempre parlava 
di troclee , di peritroch} , d’ ippomo- 
clii } e di pi ifmi , fodè prigione in quel ‘ 
luogo ; quando io ne lo aVrei creato 
Viceré ; ma egli pregatomi a feder su 
di un (àdò ^ in quella guifa mi narrò 
fue difgrazie . Fu già » dils’ egli , un 
gran Seccatore « che ogn’ anno andava , 
a paflàre 1’ Ottobre* su d* una frefca 
collina nella villa di un gran Signore ; 
del che quelli annoiato , comihile a ma 
fuo Architetto di far in modo > che do- 
po la prima notte (è n’ andaflè con 
Dio , e non tornaflè mai più ; ond* io 
ritrovato un bellidìmo Aratagemma» gli 
preparai in ■ un angolo del Palazzo un 
alta , e fredda faìn , nella quale altri 
V mobi- 
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tnobili non foflero , non che ' un Iet- 
to fornito con altiffimo Padiglione , che 
giugneva al foffitto , ed una fèggetta . 
Venne il Seccatore ben predo a ritrovar 
la brigata , che più del folito era copio- 
fà , e fu imbandita una cena abbondan- 
te di lubriche , e dolci vivande , delle 
quali quel tale , che n’ era avidillìmo , 
oltre modo mangiò . Ma i difcoifi del- 
la tavola verlàrono tutti fopra 1’ infor- 
tunio di quel Palazzo , che infeftato era 
da poco innanzi malamente dagli fpiri- 
ti , dicendo , che ftravaganti coropailè, 
e fadidiolì fcherzi facevan la notte agli 
abitanti , di maniera tale , che il Padro- 
ne rifoluto fi era di farlo demolire 
Ma quel tal ofpite , che ne’ fiudj di 
quefle cofe era molto verlàto , derideva 
la lèmplicità del Padrone , ed a tutti i 
racconti negando fède , il confortava a 
non volere , che per sì fatta > fciocchez- 
za una così bella fabbrica fi annientafle . 
Ma levate le tavole , e dato a tutti co- 
rniate , perchè a lipolàre n’ andaflèro ^ 
fu quel rincrefcevole uomo a quella ca- 
ra e- 
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mera condotto » che io con ingannevole 
artifizio accondaca gii avevo non lènza 
far mille fèufe , iè in quell’ inrfolito 
luogo per quella fola notte do vede dor- 
mire ) a Cagione della molta forefleria , 
che tutte le camere teneva occupate ; 
ma che partendoli la vegnente mattina » 
alla Tua lolita farebbe tornato , ond’ egli 
a dormire fé ne andò , c non avendo 
dove collocare 1^ vedi menta , a piè del 
letto in un angolo le compolè . Io in- 
tanto colla brigata dalie fedùre del foffit- 
to davo ad odèrvar la faccenda , e com- 
preli ficcome egli fmorzato il lume fèn- 
tendoli agitare il ventre, balzò dal letto» 
e su la reggetta lì andò a polare . Allo- 
ra io dall’ alto con un peritrochio tut« 
ta la machina del latto oltre 1’ altez- 
za di un uomo con dif|x)de funi in- 
nalzai . Finalmente sbiigato colui dall* 
occorrenza , e certamente intirrizzito 
dal freddo di tramontana » che per le 
mal chiufe finedre fodiava , corfè alla 
volta del letto , ma non trovandolo » 
per quanto lungamente andadè intorno 
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tentone , andava efclamando per lo Ipa- 
rimento del letto ; e tra sè l^rbottaiùlo 
diceva non eflèr vane altrimenti le tra- 
dizioni] degli giriti . Oruie cominciò 
ad alta volta voce a gridare 1 ma ninno 
rifpondendo , diceva anche quella eflèr 
opera diabolica , che la voce non ufeif- 
fe da quella camera ; tentò di aprire 
la polla , taflò le fineflre , ma trovate- 
le immobili , anche per queflo ricorlè 
agli elbiciflni . 11 letto intanto flava 
pelò ; onde in camicia com’era prelè 
confìglio di porli a federe su quell’uni- 
co mobile , che era in camera , e così 
paflare con gran dilàgio tutta la notte . 
Prima peiò dell’alba io lentiflìmamente 
ieci tornare il letto al Tuo luogo , così 
che al primo barlume di luce ei lo ri- 
vide ) dove era collocato la (èra innan- 
zi . Raddoppiò allora le meraviglie , e 
non fapeva credere a fe fìeflb di onn 
averlo potuto trovare , quando il cer- 
cava ; onde ri veli itoli de’ Tuoi panni , 
ed aperto 1’ ulcio fenza contrailo ve- 
runo , c fenza punto curare la carne- 
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rata » così mez2o morto com’ era & 
n’ andò via , nò mai piu a quel luo- 
go tornò . Ma rifaputo , che non ope- 
ra di fpiriti , ma (ibben di Meccanioi 
ingegnolà gli avea congegnato sì fatta 
burla , comecdiò tra’ Seccatori era 
Conlìgliere di Stato , c della Congre- 
gazione dell’ Imponibile , diede contro 
di me la denuncia j c mi fece , come 
tu vedi ) qui incarcerare >. Nel mentre , 
che io veniva ridendo del curiofo ftra- 
tagemma , ecco mi fsrifee T udito un 
rumor di una rifla su ìa Piazza d’ ar- 
me della Balliglia t ed un confulb 
gridar , ferma , ferma . Rilàlgo in 
furia per la precipitolà (caletta , e giun- 
to nel gran Cortile , ahi che dilòrdi- 
ne ! Vedo due Cavalieri , che rapite 
dal corpo di Guardia due rugginulè 
alabarde » lènza verun riipetto alla 
maellà del governo , facevano difpe- 
rato duello ; ma gli Arcieri della guar- 
dia date le mani luH’ armi , cercavano 
di porli in dovere : chi con una ronca 
tenta di tor loro 1 ’ arme di mano i chi 

con 
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con una forca-' frafloma iTcofpo , cbP' 
con acuto uncino arroncigliate le vefti 
de’ Combattimenti u -sèji tiravla , Chi' 
li urtava j chi li graffiWà^^ chi li 'per- 
cuoteva , ahimè die maeelb ! Divifi^ 
così i due Rivali imbrattali di fudore ij 
e di fangue , cominciai ono con af&nao’ 
rabbiolò , e con occhi di fuoco , e po-^ 
che , interrotte , ed anelami parole a 
querelarli a vicenda', ma un Sergente!, 
che colla fcimitarra li flava fopia* , li 
rampognava di un delitto di lelà raae^< 
ftà ed intimava loio la mone . E-cht 
fono codefli pazzi , richielì allora , ;che 
pur anco nette mani della Giufliz^ia tra-t 
fcendon così ? Quefti , mi rilpofe un, 
Arciere , è il Principe di LoffèiiburgÉi 
e quegli è il- Conte di Secchenfrid , -i 
quali per. indulgenza del noflro governo^ 
godevano in quefla prigione il pa*lR?g- 
gio i ed ecco dove va a 6nire la fo-' 
verchia clemenza . Loffcnburgh fofteoev 
va le parti delle Seccaggini , che fi leg- 
gono ne’ Poeti del 1 600. Secchenfrid 
era per quelle de’ .Cinquecemivi . Volc* 
Tom. IJ. * D va 
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va il pfUno .difendere che le V^ntof^tà 
del fuo. fecolo conteneflèro la, più fina , 

€ la piu infinuanie Seccatura , che foflè 
al. Mondo . h" altro all’ incontro , che 
tutti gl’ imitatori del Petrarca, aveflèro 
portato a cosi alto legno la Seccatura 
poetica che non fi potefle paflar più 
innanzi . Ne adduceva la gran ragione 
allegando due milioni, di Sonetti compo- 
fii.per dir tre cofe fole , e non più . 
Io amo , Vorrei elfere amato . Mi dol- 
go y che non Io (bno . Quelli tre fen- 
timenti fpiegati con uno flile tutto fon- 
nifero , fecondo , eh’ egli diceva , era- 
no la più fina Seccatura , che fi potefle 
penfare giammai . Lunghe erano fiate 
le loro contefe fino a fufeitare nella pa-, 
ce del Regno due fcandalofei fitzioni , c 
per quello erano fiati polli w prigione . 
Ma mentre flavo oflervando,quefio mar^ 
ziale tumulto , e mentre i foldati fi af- 
fannavano ■ per legar le mani de’ Delin- 
quenti. , ecco nddi’ altra .parte una pom- 
pa di religione . In faccia all’ ingrelTo 
del ginn Coitile forge il Tempio della 
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Dea No)à > alia quale i Seccatori ogni ’ 
giorno fan fàgrificio. U fotnmo Sacerdo- 
te fèncito il fraca^, ficcom’ è fuo liti- 
tuto per porre le colè in pace , ricorfè" 
alle fue Reliquie' , .e , convocaci quattro 
Serventi del Tempio , acciò portaflero 
in mano quattro ardenti Taccile di pino; 
e prefb nell’ adito del Tempio uu' non 
so che y tutto coperto di un manto . bian* 
co , fè ne veniva nel luogo della batta- 
glia , . affinchè la venerazione - di > quell’ 
augufto monuménto , calmaHè l!.ire de’ 
combattenti ^ E che diamin i porta fotto 
colui -, . dilli a uno’ Sciivanq , che mi 
flava dapprelfò 2:,. Ed egli cancellate le 
m^i fui ' petto ) e chinando la teda in 
un’ aria di attonita divozione Ij porta ^ 
mi diflè ) un Taccone* di.. Dante > che^ 
fi cooTerva nel noftro 'Sacrario , Reliquia 
potentiffima per- lèdane i tumulti poeti*, 
ci . RiTpofi allora . ;u Taccone ? E per- 
chè non piuttollo' la lua berretta » chQ 
copriva la teda del divino Poeta.? Al- 
lora colui . Eh tu non > che nella 
partizione deU’ Eredità di quel Sommo- 
V.. D a Serie- 
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Scrittore le fue vedi furono diviic'qia 
c là , e-la berretta fe la prefero i più 
fublirai Teologi , i gran Filofofi , i gran 
Matematici , c gli Uomini eloquenti fi 
tolfero chi una cofa , e chi T altra ,• e 
litigando noi per averne qualdie Reli- 
quia ) ci toccò in parte il folo Tacco- 
ne . Ne fiamo però contenti , j^erocchè 
in virtù di quefio ogni cattiva profa 
da’ noftri Poeti fi chiamò oomponimento 
Dantefco, e fe la rima* non viene» fup- 
plifce il Taccone . Cori quello noi de- 
cidiamo le liti fra tutti i fiili diverfi > 
e forfè fe quello non compariva , i due 
Combattenti rinnovavan f efèmpio #di 
Polinice » c di Eteocle . Frattanto era 
jiccorlb il Caporuota Criminale ; che a 
quel remore aveva congegnato il profilo 
del fuo volto fuir idea della mailìma 
(èverità j cui fatta riverenza , chiefi la 
permiflione di conciliar quella lite . Tu 
larai colà grata 'al Governo , con dif- 
pettofa civiltà , rifpofe il Minidro .. Al- 
lora fattomi a fentire le ragioni d’ en- 
trambi , cominciai a recitar loro parec- 
: . . . chi 
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chi lijuardi di Poeti dell* uno , e dell* 
altro partito , eh’ io fapeva a mente y 
c fatto loro toccar con mano , che 1* 
una , e 1’ altra era Seccatura perfètta , 
conclulì , , che differivano in quefto , eh* 
una faceva diventar etico , e V altra 
idropico r Uditore . Piacque il partito 
ai Rivali , i quali fi dettero la fìcurtà di 
non più offeiiderlì ; onde il Gaporuota 
tutto allegro graziolii del peflàto trafeor- 
fò ,* e tutti infìeme ci voile a pranzo . 
Quello fu tutto regolato colle RubridiC 
delia Nazione Seccatoria degenerante in 
Criminale . Precedeva un bacile di Paf- 
fère arroflo , tenute prima a digiunare 
per otto giorni , come fallì delle Luma- 
che , affinchè veniflèro ben purgate da 
tutto r impuro del pafcolo . Io , che 
non avevo pi-atica di mangiarne , appe- 
na toccatane una > mi fi sfarinò fra le 
dita ; onde ofiervata un pezzo quella 
polvere , per non ufàr mala creanza y 
gittandola via , la prefi ‘ per il nafo a 
guilà di fino tabacco . Venne polcia un 
Capone ) ed il Minifiro ce ne difiè la 
D j Sto- 
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'JJtoria i cioè, che una notte fuor d’ora 
fu trovato un uomo , che porta dentro 
del a^rpo diafano di quell’ animale un’ 
accefa candela ,■ lo faceva lèrvir di fana- 
le . Carcerato colui , ed elàuinato il 
corpo del fuo delitto , fu giudicato da.* 
Peliti , che folHi una Lanterna del ge? 
nere delle proibite , c per tale la confi- 
Icarono . Giunta poi 1’ occafìone oppor- 
tuna , ne avea fatto buon ufo convcr- 
tendola in vivanda . do contemplato uh 
pezzo quel tale ftromeato , e vedendo » 
che niuno ardìa di toccarlo , quali thè 
forte un peccato di guartarc un bel mo- 
bile per , un mufto Anatomico , comin- 
ciai ad uno per uno a dire in Greco i 
nomi degl’ olii ; e querta cofà in buo- 
na Secatura piacque cotanto , che mi 
fo fatto un’ evviva .• Domandai pofeia , 
che forta di vivanda era quella; ma mi 
tifpolè il Cflporuota , che tuttora era 
nel numero delle vivande innominate > 
ma che lì alpettava un conlùlto' dalk 
giunta de’ tmochi .Francefi per. alTegnar- 
le il fuo nome , giacché lènza l’iauto- 
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rità di quefta non fi potea nomenciai*» 
verun pottaggio . Allora” efclamai . E 
perchè non domandarlo ad un cuoco 
Greco , il quale gli metterebbe nome 
Lychnuco-fagia , o mangiamento di lan- 
terna ? Ma non credetti già così di cer- 
te ofFelle , che mi furono pofie innanzi, 
nelle quali immaginandomi , che foflc 
qualche cofa di che mangiare , toccatele 
appena , come appunto fuccede della 
gallozze dell’ acqua , feoppiarono fenza 
che fi potefle vedere , dove andaflèro i 
loro frammenti . Io avrei dato loro il 
nome di Pafticci fpeculativi j poiché 
dopo il tatto altro norr rimaneva le non 
che il lèntir dire , che fi chiamavano 
Ipume , r efito delle quali era fimile n 
quello delle gocce Filolòfiche di criftallo, 
alle quali , fe tu tocdii un poco la co- 
da , diventano invifibili . Io mi moriva 
di fame , ma la maéiflà di tutto un fi- 
feo prefènte mi' conteneva in raodellia i 
Ma Come il Ciel volle fu ''portato uno 
fmifurato pafliccio , ed altera conobbi v 
cjic tutto r antecedente ertìitm imbandi- 
D 4 men- 
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mento di quelle cofc , che H portano in 
lavoU ) perchè ncfluno ne mangi » det- 
te volgarmente vezzi di Seccatura . Ma 
appena un funituto che faceva da Scalco 
Jo ,pun(è cui cufpide del trinciante , che 
fpaiò a guifa di bomba Con tanto mio 
.timore , che io ricorfi per fino ad un 
«fòrcifmo . Allora tutti con voce fefiofà 
gridarono , evviva il Crocante . Do- 
mandai allor folto voce ad uno , che 
mi lèdeva da canto » chi diamin aveva 
trovato quefi’ invenzione di ridurre i 
Venti in vivanda « e di farne un pafiic- 
ciò ) quando che al fa^io (Jlifle appe- 
na . era venuto fatto di lèrrarli in un 
otre i ma mi rilpofe colui « che T aria 
ambiente delle cucine era un^ aria nutrì* 
tiva , e che ridotta un po poco a con- 
fidenza, col rnartirio d’ un fornello , di- 
veniva ancor una vivanda t*rancelè . 
Finalmente venne una portau di aridi , 
ed antichi finocchi , con un braccio , e 
mezzo di gambo , i quali alla patina 
mòllravano. un* antichità di due iècoli . 
AHora il Caporucxa mi fè cenno , che 
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ne gunadi , poiché erano di quelli > 
che di proptia mano ièminato aveva nel 
fuo domestico orticello il dottidìmo Fa<* 
rinaccio . In venerazione di quel grati 
Padre de* Criminalifti io ne prdì un Ibi 
gambo , che appena conlèrvato aveva 
(opra la punta certi pochi tarlati acinet- 
ti ; dopo di che . alzatili tutti in piè » 
e ringraziato quei MagiUrato di quella 
ul cerimonia , che aveva avuto il nome 
di pranzo , ognun fc n* andò j e per- 
chè mi fu detto , che per evitare Tarn- . 
tnirazione io non uicill] dalla Baciglia , 
iè non che dopo notte > mi poli a cam- 
minare per una loggia a lòto fine di a(^ 
pettar T ora tarda . Appiè di quella vi- 
di aperta la gran Cancelleria f dentro 
della quale un tifico vecchio ranicchiato 
su d’ una^ panca i fcriveva un non so 
che . Salutatolo , mi corrilpolè con uno 
Ipalancato sbadiglio , e perché vidi po- 
lito in terra un gran calìbne ferrato , 
il richieG , le per forte era quello 1* 
erario di un qualche monte di Pietà Tva- 
ligiiato : ma mi ri/jpofe , Me^r nò ; 

; ‘ là 
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là dentro fi conlèrvano tutte le nofire 
'formalità Criminali , che il volgo inef- 
pcrto chiama le noftre fuperfiizioni j e 
vi è dentro un milione » e mezzo in 
contanti di /òlecifmi , e di barbarifmi 
Latini , tutti confàgrati ad un per uno 
dall’ antichità di quattro , e più feColi : 
lo fatto lor riverenza ^ ed oflervata una 
tunghilfima Pertica , che non capendo 
nella fianza i vi fi teneva inclinata , di- 
mandai a che cofa fèrviva ,* ed ei mi 
rifpofè , che quella ferviva per mifu ra- 
re i termini Statutari . Poicia mirando 
. su d] un Leggìo un gran proceflo pieno 
di carte di mufica , dimandai , che co- 
fa fòfle . Ma il Cancelliere così mi rif* 
pofè . Fu già un nofiro Arcade , il 
quale recitava i Sonetti in mufica con le 
regole del contrappunto . Oh vedi che 
iniqtiità f Una /èra nel Bo/cp Parrafio « 
mentre egli armonicamente intuonò un • 
Sonetto Pa/lorale , fatta una cofpirazio- 
nb di malviventi j gli fu/Turrarono un 
generai Calabrone , con che fu profana- 
to il Simulacro tJ* Apolline 5 e degl’ al- 
tri 
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tri Dei bofcherccc! . Fu fatto contro di 
loro il Proceflò , come violatori d’ una 
maniera di recitare così fèccatoria , e 
coti venne per quello incartare an(Jbra le 
noto , fulle quali quel Sonetto fu reci- 
tato ..Afpetta , perchè io te ne vò do- 
nare una copia , affinchè te ne poiB 
valere come di bella colà ancor tu . Io 
prela la carta , recitai su quel metodo 
uno de’ miei Sonetti , fèrbando i debiti 
traici r.amenti di voce , e le pauiè pre- 
fcritte da quelle note acute nell’ anti-pe- 
nultima fillaba ,* del che compiacendoli 
colui , teneramente mi abbracciò , con- 
cludendo , che colà più bella non fi po- : 
teva lèniire . Fattomi animo nllora , gii 
domandai , che colà flava Icrivendo , t 
mi rilpofe , che minutava un’ Editto , 
nel quale fi provvedeva alla confervazio- 
ne de’ più be’ pezzi , che avelie la 
Seccatura » i quali per incuria fi anda- 
vano tratto tratto perdendo , vai’ a di- 
re le Commedie , che fi ufavano dalle 
Monache co’ loro Prologhi , ed Inter- 
mezzi ; e che flceome quelle beile pez<^ 
ì zc 
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te da lungo tempo fi conlèrvavano (àio 
fi a di loro , lì era pen/àtò di farne un 
pubblico Archivio « ed ifiamparle in 
raccese . Allora elclamai fra di me . A 
che dunque , immortai Goldoni , ftu- 
diar tanto fu’ i più belli, originali Gre- 
ci ) e latini per ridurre T Italiana Com- 
tnedia , come con lode eterna facefti » 
all’ antico fplendore , fulle leggi dei 
primi Maefiri dell’ Arte- ) combinando 
col tuo mirabile ingegno il piacevole , 
ed il cafto ; fe all’ improvvifo efee da 
fianco un Arlènal di freddure , che col- 
la moltitudine ti Ibprafaccia , ed oppri- 
ma ? E chi sa , che tornando un’ altra 
vo'ta il mal gufio « la pazza gente at- 
torniata da tante raccolte , non ponga, 
in difparte il corpo di tue Commedie , 
che in quello genere Iblo potiam con-, 
tr apporre ai begli elèmplari dell’ Oltra- 
montano Teatro ? Ma vengano pure al- 
la luce quelle fchiocchezze . II contrap-, 
pollo farà vieppiù IfMccare le tue , e 
lèrvirà per far .vedere da qual legno di 
deprefiìone tu abbi Ibllevato la Comica •: 

In- 
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Intanto fattoli notte ulciì dal recìnto , o 
me n’ andai ad" alloggiare nel primo ai- 
■ bergo che incontrai . Ma oh felice fuc- 
ceflò ! Ritrovo «^uivi appunto allora fò- 
vraggiunto un piacevole Amico , il qua- 
le-fatto voto di vilìtare per un impullb' 
di divozione tutti i luoghi notabili dell” 
Indie Seccatorie ; fè >ne tornava in Ita- 
lia Pari al giubbilo di rivederlo fu il 
piacere di fentire la relazione de’ Tuoi 
viaggi : Ma la confeienza finì -nella ri- 
cerca , eh’ io feci a lui , fe v'-era nio-‘ 
do di ricovrarmi in qualche Paele ,• do- 
ve, quietarmi alcun poco , fino a tanto/ 
che dalla mia rilegazione folli afiòluto , 
L’ Amico dopo d’ edere fiato lòlpelo al-' 
quanto , sì , mi difiè , vi farebbe pure» 
il più abbondante di tutto ciò che al 
vitto, ed al traffico fi appartiene, e che 
in genere di manifatture era I’ Emporio 
di quell’ Indie , vai a dire il Padè del 
Gran Pittocan , cinque giornate di lì 
lontano . Sòggiunlèmi , eh’ io poteva co- 
là trovare onorevole , e jucrolb impiego, 
poiché era in quello vacante la cofpicua 
■ Cat- 
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Cattedra di Logica , che rendeva cento' 
ducati ‘al nicfe ; e che aveva colà tanti 
amici di conto > che tantoOo , eh’ io^ 
prdèntalfi loto , le Tue commendatizie , 
era ficuro di ottenere I’ impiego ; ma 
che avvertiifi , che quel Popolo era di 
coftume delicatidìmo , e che mi guar-.> 
dadi di non difguftare veruno i altrimen- 
te farei flato cacciato via la prima lèra . 
Accettato il partito , afljcurailo edere 
appunto il mio iflituto di rendere a tut- 
ti onore , e fervigio , e non far oltrag- 
gio a veruno . Egli dunque fcriflè a prò, 
mio molte Lettere , colle quali , rifto- 
ratomi quella notte , la mattina mi polì 
in viaggio . . ^ . 
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•* » 

L viaggio di quel giorno, mi 
riufcì fòpracncnodo >raflidio(ò 
poiché mi (òffiava in . faccia 
un vento così maligno , che 
propriamente m’ inaridiva . II peggio fi 
era , che quanto più > m’ innoltravo ^ 
taato più crelfcea quel fàflidio . Dopo 
alcune ore^ di cammino , lènza incon- 
trare anima vivente , vidi venirmi in- 
contro una Carovana 'di Mulattieri , che 
portavano certe' balle, idij mercanzia • e 
quella comitiva aiutata dal vento ga- 
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gli ardo , che k Ibffiava alle » 

camminava tanto . rapidamente } quanto 
io» che lo avevo contrario , temamene 
te precedevo . Sopraggiunto il carriag* 
giu y domandai al primo condottiere » 
qìial mercanzia p>orta(Iè in quelle Tue' 
balie , ma il vetturale datami una tor- 
va occhiata , fenza rilìx)ndcrmi , villa- 
namente palsò avanti . Vidi bensì dai 
marcp , che era. l^giwto, ,fu ,quc’ gr»> 
colli ) che contenevano fmorfìe di Da- 
me (bpraffine delP: ultima* moda i Io 
crollai alquanto la teQa » penlàndo 4 
ciò ) che mi IbvraHava ; e pro(ègtrend9 
il viaggio con noja grandiflìma , a|ca 4 
gione degli 'Urti , che nella (Inda ihoH 
to-anguda mii davano quelle»balle » dopo 
alcun tempo giunlì al fìn della Carova-, 
qa.. Lemuri maledetti , ed eccoti- un 
altro guajo ! Rottali la fune che f<y 
Reneva le baile ad un iMi^lattiere . di 
retroguardia , quelle cadendo eran cre- 
pate , (pargendo ' per terra buona parte 
deU’ elettilJìm\^'omercanzia . * 11 Gondot- 
tiete con un g arsone, urlava , e bedem- 

mia- 
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miava jiC- vedutomi da lont^o ^ comin- 
ciarono a. minacciare , che a loro non.« 
mi accoftaili ; ma òdèitomi di predar 
loro ogni ajuto > mi laftiarono approfll- , 
mare . Oflèrvando io , eh’ eran cadute 
per- terra polveri finiflìme di più colo- 
ri credetti , che qyedi fodè il baga-"^ 
glio di un qualche Pittore , che andallè 
a fare alcun’ opera nei Seccortan i e fat- . 
tone motto al vetturale , quefto dette 
in feandefeen^a , dicendomi » eh’ eran -- 
polveri di Cipro diverlàmentq- colorate , ^ 
e- venute pur allor di Ps^igi -, per va- ^ 
piarle fecondo le diveiTq Fede dell’ anno, r 
Foffar il Mondo ! allora, efclamai , 
mancava, ancor quedo , che le polveri, 
di Cipro entradèro in parte della Ru-* 
brica : ed intanto aiutando ^ coloro a rac- 
correi quel poco , che il vento melcola- ^ 
to aveà <X)Ua terra , ed a ricomporre] 
la Toma , mentre che coloro finantellaci. 
dal vento d rafdizzonavano alcun pocu v 
chied , dov’ era incamminato quel grart 
convoglio , e mi lilpofero , che era di- 
retto al Paefe de’ Scioti , eh’ è una 
Tom. II. E ccr- 
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certa razza di Mammalucchi Europei i 
c che un cerco Sig. Conce 
ah non mi ricordo il ilio nome > che 
ne era gran Doganiere » la ila va afpeto 
landò . Chicli poicia » iè v’ era aliog* 
giamenco vicino , ove poteri poiàrmi.,- 
ma mi fu rifpoilo , che ne avrei tro- 
vato (è non che a fera , allora quando 
farei giunto ad una Piazza di frontiera . 
chiamata Dameburgh > nella quale- con- 
tro [’ ulò delle ^ipitezze d’ Europa , . 
lenza verun iòfpetto fi ricevevano i fi> 
raftieri , ed a pubbliche (pefc fi tratta- 
vano molto bene . Quella olphalicà mi- 
litare oltre modo mi confortò > coficcbè 
profegucndo il cammino , giunto - fulf 
erto d* una- collina , vidi in non*piolt« 
diftanza uno fmifiirato edificio ; ma co- 
pie che non aveva bafiioni , e rafièm* 
brava piiittofio un ampio- Palazzo , non 
làpeva comprendere come quella- fofiè' 
una Piazza di guarnigione, Giuntovi,, 
altro non vidi che gran praterie , dove 
pafièggiando , e fcherzando erano varie 
adunanze di ben vellitc fanciulle ; onde 
■ ^ richie- 
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rj(^n ad so ichifi, . che fi ft^va 

penfierofo fuJl’ erbctt^i, sdraj^to ^ , fè -per, . 
fprte era quella la,- fortezza di frontiera^ 
dcftrittami dal vetturale ». giacche io 
vi vedea. batte» ic *- Allora, quell’ uonipi 
mezzo fonnacchiolb rilpofe , chv, 
quella fortezza le batteiie. ci^no^ t.up^i 
coperte; die vj enirailì, die*lo vedrei.»^ 
Allora, avvicinatomi al , gran; portone^ 
mi fi fece innanzi il Ricevitoi; Generale, 
che con un’ arringa proferit.a a fiijaba , 
per fiUaba , m’ intredufiè j e mi aflè-'. 
giiQ,la mÌ3 cw^era , dove quella^ nottC; 
placidamente dorma . fjarrn.atfina,. ecco 
che al far dej giorno mi toma quel Si^„ 
gnore.ar far, vifita-, il- quale al folito, 
per via di. len^fiinro fiillicidio parlando > 
volle, narrarari- la ; fondazione di, quel 
luogo !pio>,j e .mi e/pplè , che una gran 
Pringipefia compallìonando il mifèro fia-, 
Ciò delie brutte fanciulle nobili y fondò 
quella cafa , dove ifiituite in ogni 
nere di Seccatura , potelTerO ja conto, di. 
quella Tulli fiere , Feci allora gran mera* 
viglia , come quivi, non s’ accettafibro i. 
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fc non ehe le brutte ; ma il Ricevitore 
mi diflTe , che era appunto cosi , poi- 
ché per lunga elperienza s’ era veduto, 
che le belle non feccavano mai , e che 
iftrutte per guanto li voglia in quell* 
arte , la difciplina degenerava in attrae-* 
tiva , ed era colà contro dell’ lOituto . 
Le brutte all’ incontro , ci riefeivano a 
meraviglia ,* e che i loro requiliti era- 
no in primo luogo la nobiltà del làn- 
, la quale concilia c^ta ‘ verecondia 
in chi deve eflèr leccato ^ poiché la 
fanciulla folTè di color nero , mal fòr-, 
mata di fu vita , fenza garbo , e lèn- 
za avvenenza , e che le balbutienti era- 
no riputate le più atte per quell’ iftitu- 
to . Mi aggiunlè , che lì dividevano in 
Clain , e che ogni mattina da' idonee 
Maellre venivano iAimite lècondo i gra- 
di del lor profitto , Mentre noi ra- 
gionavamo , ecco ci I fende 1’ udito col 
rauco fqono una rotta campana . Appurr* 
to , dice il Ricevitore , ecco Tuona la 
fcuola ; e tu dei , per legge d* urbani- 
tà vilìtare per grado tutte le Clalli . Io 
, > croi- 
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Crollava la tefta , quell’ UfBziale con 
una maravigiiofà franchezza , prefbmi 
per un braccio , mi condudè in un fa- 
lene ) che a guifa di Anfìceatro » dal 
mezzo in su era difpofto in varj leali- 
ni } pieni tutti di Nobili Fanciullette > 
che avevan fui vifo il requifito di quell* 
opera pia . Ed ecco entra in (àia un* 
affettata Matrona molto ftranamente ve- 
rità , che camminando a tempo di ca- 
denza , (ì piantò ritta in mezzo del cir- 
colo , tenendo in mano a guifà di can- 
nadindia un lungo ventaglio . £ chi è 
quella Signora » diilì al mio Condottie- 
ro ? Ed ei (otto voce , (latti zitto » mi 
didè « eh* è la gran Maedra delle fmor- 
fìe > le quali (bno la prima facoltà , che 
s’ inlègni a quelle tenere Seccatrid . Ed 
appunto Colei , oltre la femminil condi- 
zione , rilbluta , e magnanima » in un* 
aria di Marelciallo » ed in tuono di 
clèrcizj militari altamente diflb . Prepa- 
ratevi alla fmorfìa . Allora tutte a tem- 
po le Signorine , crollate ^ alquanto le 
ipalle 9 con una piegatura di teda incli- 

£ I nan- 
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fiante a finiftra , con bocca ftrctta prt- 
• fèntarono innanzi il lor vifo . Kimafie 
<fosì immobili per cinque iècondi , re- 
plico' la Prccettrice . Torccte*la boaa-a 
' linidra . Ed ecco , che tnue ' ubbidirco- 
'óo i Replica quella : Torcete la bacca 
a delira : E tutte uniformano . Si^- 
giunic còlei ; Qiinate la telta fiilf ome- 
ro finirtro , e con un quano di giro 
■ prcfèntatclo avanti . Ahimè troppo, pre- 
do , troppo predo j quello è un atto., 
'che d chiama- (aiuto oflèquiofb . e dee 
-durar mezzo minuto . Via su- un altra 
Volta . Bene così * Piegate la teda fui 
budo * Inclinatelo a dnidra , e ' folleva- 
telo* lentartiénte .-Ahi gofferia'! quedo è 
-tin atto , che 'fi ! chiama (aiuto effettuo- 
‘fò .* Dee hel fine avere' uno (cuotimen- 
■,to più ri(òIuto* di‘ feda - I7n*>aitra 'vol- 
ta . l^eppur’ ora Via, da'capo . La 
’bocta dee ridete dalla! parte ?finrdra< sì , 
'e dalla dedra no *• Ah fanciulle indoci- 
li J Via , di nuovo , perchè 1’' azione 
è molto importante . Oh adèdb. egre- 
giamente ! Via uri atto di ammirazìQije 

sde- 
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«degnofa . Ah , dategli più rcuotimen- 
-to in principio * ed urt poco piu ^ 
-fopjacciglio ♦ A quefto tediofo efercizio 
-io venia men dalla noja j e Cotniiiciavo 
A sbadigliare . Ma 1* Introduttore avi- 
. fonimi ) . che me ne guardalfi « poiché’ 
vv’ ara la pena di rad applicare la Secca- 
tura , onde Comprimendo quell’ alito • 

. dovetti Dare a vedere le eipreilioni di 
. tante, paflioni diverfè > quante ne può 
-fognare la fmorfia . Finalmente finì 1 
- efercizio j. e credendo io di ritornare al 
"Quartiere »■ ecco f che vengo introdotto 
-in un’ altra fàla , dove le Fanciulle era- 
no più grandette $ e s’ iofegnaya loro. i 
• non già il Colto"» ma il molto ciarlare • 
'.Quivi una Dottorefla Oraziana in zi- 
marra » con un libraccio alla 'mano efer- 
citava r Uditorio per tutti i luoghi to- 
pici deir inettiflima Seccatura , raccolti 
i dalle fpazzj^ure de* Caffè , . e 
rliardi d* Europa * Ma oh che diamin di 
lezione era mai quella ? . Le Fanciulle mi 
•fanno* fracalfbfd’ intorno » chi recita fi-* 
.laftrocche ,'chi dice una j chi un 

E 4 
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altra , t dinurbando la Mae(lra , fanno 
Vedere il profitto delle precedenti iftru- 
’iioni . Io aveva imparato alquanti ri- 
‘medj prcfentanci contro la , Seccatura., 
ed appunto pofi in opera quello di rif- 
pondcrc colle femplici , e corte, vocali:. 

Ma fui avvertito , die ancora quedo 
•era un delitto , che fi puniva colla pe- 
na del duplo j onde contentatomi della 
pena femplice , mi ftrinfi nelle mie 
fpalle . Ci fu chi curiofà d’ intendere i 
a cagione del mio viàggio , volle fa- 
peme i fucceffi ,* ond* io richiamato a 
me !' ultimo refiduo dello fpirito op- 
' preflb , dovetti ar.improvvifo fame un 
'romando . Ma quello fu il minor male* 

Ad ogni poco chi fa un commento , 
chi fa un obietto , dii fà una rifielllo- 
‘ne » chi ià una Glofia ; ond’ io. tratto 
‘tratto voltandomi ■ alla Maeftra , male- 
‘diva quel GaCodemone , che gli aveva 
dato tanta Comunicativa . Ma sbrigato 
^ àncor da quefio fupplicio , quando cre- 
deva d’ andarmene, vengo .con uno Ipin- 
lone cacciato dentro ad un* . altra fala . 

Equi, 
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£ qui , dimandai , qual venefica arte 
s’ infègnà ? Con isdegno ,repIic 3 ommi T 
Imrcduttore , che io mi conteneffi ♦ 
( perchè quello era il terzo grado della 
;femminil Seccatura j c vi s’^Bfegnaya 
Ma noia . Di fatto j tutte le fi&ulle ^ 
erano di una età più avanzata . Allora 
cqmprefi , che queft’ arte andava al pa- 
;n de’ mifterj Eleufinj , c degli occulti 
Mitriaci ) dbe camminavan per gradi 
Intanto vengo obbligato a ftdere in mez- 
. zo ad un circolo > appreflb ad un Cla- 
vicembalo j • allora quando Ibpravvenen- 
.do una Maefira di Cappella , comin- 
ciò ad intuonare la iòlfa , facendo si » 
che tutte le Principianti di Violino ftra- 
feinafier 1’ arco su quello , tuonando 
una IgarbatiUìma tcala di note . Alle 
crudiflìme arcate corritpondevan le voci 
delle . difpettofillìme Cantatrici > mentre 
la Maeftra di tanto in tanto, gridava J 
Più nato ) più nafo . Le fcplare ubbi- 
, divano , ed io dalla noja cominciai a 
dormire, , iàpendo < , che ancora quello 
era un rimedio potente contro, la Sec< 
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. Catara . Ma in pena di quell’ antidoto , 
‘ecco , che 'fi raddoppia Io ftrepito de’ 
' Violini . Allora cominciai a contorcer- 
■ mi t che mi doleva la teda , ripiego 
ancor* 'elio per 'deludere la Seccatura ; 
ma in' pena del' rimedio f ai Violini s* 
aggiungono * i Violooi ♦ M’ appiglio ad 
un altro partito ancor cflb utilillìmj per 
* ulcire di -mano ai Seccatori , vale a 
dire il metterfi a (ècxsare chi vi lecca , 
e cosi* fopraflTarlo . Comindai pertanto 
a recitare ad alta voce certi verìì Greci 
di Omero . Quand’ ecco in pena dello 
firatagemma fi aggiungono alla mufica 
'certi alpriflimi Ardleuti . Mi Ibvvene 
un altro farmaco antilèccatorio ^ che fu 
r alzarrtii'in piedi all’ improvvilb , mo- 
firando , che pur allora mi • Ibvveniva 
di non aver fatto vilka al Rettore del 
luogo i ma oh riie milero f Mi fi firin- 
ge d’ attorno il droolo magico delle 
Fanciulle , e diètro ‘ a - quello, ft -ne fbr- 
" ma un altro cordone , e dietro a quellq 
anco un altro ; onde in pena • della mia 
medicina mi vedo afi^diaco da un 
" tri- 
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triplice muro di Signorine Mi venne 
in mente "un -altro rimedio adoperato 
già con buon efito dall’annoiato Settano 
contro del SecCator Filodemo , al ■ quale 
aedetti per certo , che* queìl^'ben nate 
'■Donzelle fàrèbbono afrefè'* ^eifucdt 
'iìmulaie un aflalto di dolori di vetitrej)i 
■e che aveva di bifbgno di Utì pò: di 

• ritifo ,* quando mi fi. preléntarono 

“ti alcune Giovinette j le quali mi olFeri- 
’rono alcuni 'nettifitmi vali di bianca 
maiolica ,'Delufi tutti i rimedi ,ce ’ fin- 
’Tcrzandofi’ fèmpre più U » crudel Sina- 
goga 5 mi ricordai,, che v un pover’ Uo- 
mo , per liberarli da un' Seccatore:-, 
che andava ogni- giorno .avtrovar lo ^ nj^n 
giovandogli altro rimedio , cominciò a 
liberarleoe con invitarlo a > far , lèco un 
■pò > d’ Orazione la quale noti efiendo 
^ fili gufio . di quel hojofillimo. Uomo , 
’fe n' andava. fubitor ' a* 'fatti fuoi * Per- 
“ tanto ' appigliatomi • a 'quello ' elpediente - , 
'tirai fuor dii bifaCca un libretto -divotO), 

■ ed ' invitai 4e Signore 'a 'fentirne . con 

* paufa una lezione , ‘ giacché la folla ^pa- 
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•rea, die baftaffc . Voiea pur vedere , 
che quelle mal educate Fanciulle mi fa- 
V ceflcro qualche fgarbo . Ma « oh cola 
maravigliolà ! Al primo invito , chi (i 
nalconde , chi lugge , chi lalcia i Vio* 
•)ÌDÌ Iful Cembalo » chi pone i vali a 
'terra , e come Energumene le ne van 
'via ialciandomi Iblo col Condottiere . 
Allora prefi la firada per ulcir dalla porta, 
dalla quale ero entrato ; ma trovandola chiu- 
fa , vengo avvirato efler neceflario di 
pafiare per un’altra fala . Colà Ipintò 
gentilmente dal mio Introduttore > vedo 
una turba di Donzelle d’età maggiore , 
che oltre i progredì dell* altre fcuole, 
ne ponevano in pratica un altro mag* 
gioie , e mi avvidi , che la camerata 
dal ' grado delia noja era paflata al 
'Pettegolezzo . Ed appunto ricono bèi la 
•Maefira , vale a dire Madama Giana da 
me conolciuta e trattata in Roma , che 
con mille vivaci cortefie venutami in- 
contro , mi narrò , che non avendo fat- 
to fortuna nella fua patria aveva otte- 
nuto la Prefettura > ai queHa Camera • 
♦ Mi 
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M» fe conofcere certe nipoti 6gtìe del 
Cav^ierino fuo fnitcflò , c magnifican,' 
domi le certe Tperanze ' di un diiaiilfi^ ' 
mo Fidecommiilò di' certe gran liti 
che fi ftavan per vincere , era in pro- 
cinto di concludere per- le Nipoti ceiti 
Iplendidiffimi matrimoni .’ 'Mi raggua- 
gliò de’* titoli ottenuti , e eh ^ era Con- 
teda tré volte , ed era Barcnefla in car- 
tapecora . Le Diftepole corri/pondevano' 
alla Maefira , ed' una la. più arrabbiatel- 
la venutami innanzi con le mani ibi 
fianco così mi diflè ; Olà , a che giuo-- 
co giùocamo ? Noi non fiaroo mica Pe- 
dine di bafla mano chev falutata la Mae- 
fira ) non abbia a farfi inchino ad una 
per una a quante 'qui fiamo j -e tu chè' 
mangi il noftro -pane r avrefti pure^à 
fa perle . Non fai tu ,-ehe- ancor’ io fon* 
Contefla , c che dopo la morte del 
Suocero j del Cognato , della Zia*, df 
una mia certa Parente , io diventerò* 
Pfincipefia ? Io allora inchinata la fua 
' futura Eccellenza , mi feufai , che il fb- 
veichio Ipler.dore di tante gran dignità 4 
' mi 
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npi aveva abbagliata . la . villa > , c i che, ap-# 
pena r antica amid^ia.i rai. «'(Cva fatto 
riconolcere la Preoetuice ; ma che fe. 
mi. 4ava tempo, dii , riscuotermi da, quel 
primo sbigotiimento avrei fgttp i miei 
convenienti con. tutte qu^ìe. piccole £c- 
ccllcnzette . Mentre io. così mi lòulàva» 
ièntó III illare ad alta voce un* altra Ba- 
rpnefla , che . avventatali verlò il mio* 
vifo , fé la Maelìra non la racconlòlava,, 
me lo avrebbe gj'atiiato ^ e pio sa- do- 
ve andava a fìniic l4 ,coiiefa d’ un com- 
plimento npn ^ fatto fé un.fc^ilò, vera-, 
mente tragico non . interrompc*t le fuc^ 
furie . Air improvyifo udilfi in lun. can-, 
ton delia camera . un ^ronAdò. (lridor.^i, 
£i;mmme , cbe.igddavano.ajuto . Rifletti 
^quanto i e vedendo-, che tutta la ca- 
merata* correva yerfò di quel, cantone , 
mi accodai per veder , che co^’ era* ; 
c vidi una di quelle Donzelle tramorti- 
ta folle braccia delle compagne, llifem- 
minil ululato empiè la camera , e/ tutte 
li . affollano alle finellre , chiedendo 
ajuto , foccorfo , mercè i ahi che fla- 







Dtfcorfi optami: Ift 

Pillo !rJEd> ecco comincia ftlttololàrochtc • 
a picchiare , a . tocchi jiro Campant^ . 
nc » e cfaicfto il" > Compagno » ^e caia 
foflè-, allóra fi foonafle all’ armi » 
o purcia. fuoco >3 Signor. no , mi rifpo- 
fe- j ma^fuona a Medico», e tu or ora 
vedrai venir . qui .tutta.- in .corpo la fa- 
coltà radunata .. Stupirai .nel veder tanti 

Medici -ritrovai fi in cjuefio Convitto , 

’ ma Tappi. , che, per . il noOro bi fogno fo- 
no ancor pochi . Non aveva egli finitor 
di -parlare , quando giunfe il , Proto- 1 
medico il > quale. it dopo; pranzo eflen-- 
do andato a doimiec ,• corlè’.irt ijxilverinai 
colle Tottocaljette ' fopra- una . fpalla . Il 
Viceprotomedico’ , .che aocór pranzava 
Itn . venne ;con ,una ialficcia in . maho , i 
con la/falyietta full braccio , c gu^ e - 
loro fe. avcficr tardato- »n momento fol» 
ad ^ accorrere a quél bilògno . Uui altro 
che fiav» per montare » Cavallo , iVen-> 
ne con uno ftivalc nella gamba defira , 
e con la pianella .nei piè finiftro .'.Un' 
alerò , che fu colto dall’ avvifo in nìu- 
tfande y fi veniva per. iftrada allacciando 
, i Cai- 
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i cal2oni Ne- vennero > altri diod! t 
tutti con vari . atteggiamenti aueftavano . 
la loro ifbllecitudinc , ^ Co’ media .con- j 
cor fero un numero di * Cerulìci .tutti, i 
fcapigliati per la gran fretta , e* mal in > 
arnefe . Dopo i Cerillici venne iLCapo;> 
Speziale , che con um mano teneva in ' 
alto una tazza e con T altra un cuo , 
chiajo , e dietro a lui venivano trenta : 
Donzelli di Spczieria , ognun de’ quaii; ‘ 
portava in bi accio due gran Barattoli V i*' ^ 
per avere in pronto i riuiedj, fubitamen-^, 
te , che fodero, preicritti . LVamnialatai 
fo polla A federe in un agiato. Icdione , i 
e dava tutti. i contrafegm d’ una* morte, 
fmorfiofa ; I Donzelli . podi a terra, i/ 
lor vali , glie ^le fecero attorno; un fol-;, 
tiflimo circolo ; ed il Capo Speziale in-, 
orodcchiate le gambej in terra., ,le fii| 
pofe a federe accanto lb|Ievando io alto il. 
cucchiaio , e la tazza I Medici fedet>, 
t^ro a delira , ed i Cerulìci a finiftra 
e. dietro alla fedia dava una profcedìon, 
di Fanciulle, die , tenevano in mano tut-^ 
"td ciò , che folle . potuto ocdirmre itv 

efe- 
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efècuzion del Conflilto . II Protomedico 
fatto un profondo inchino ai languori 
deir ammalata , fece I’ apertura della 
fèflìone con un molto eloquente dimor- 
fo , nel quale provò , quanto- era ne- 
ceflario nei mali un pronto foccorfo ; e 
citò per quello effetto parecchi Tedi 
Greci d* Ippocrate , ed alcuni palli 
Arabi di Avicenna ; c come che era 
pur_^ anco Uomo di pulit^ letteratura, 
non trafòurò alcuni tratti aliai confacenti, 
di Poeti Latini ; e noi , che 1’ udim- 
mo,, eravamo già perlìiafi , che aveva 
ragione . Dopo il proliflò fermone li 
venne alla. Diagnofi , c per intenderla 
bene , furono interrogate ad una per 
una più di cento Compagne , e lì con- 
clulè , eh’ era’ dato un effetto di palH- 
on d’ animo , per non edere data con- 
tradidinta dal Foradiere . Saltata per, 
brevità la Prognolì , fi venne alla cura , 
ma i Medici non fi aotordaronb . La 
difputa degenera in chiadò , ed il chial-, 
io in tumulto . I Profodbri fi dividono 
Tom. IL F in 
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in f:«zioni , e dii cita un te(k> » chi un , 
Autore , chi argomenta* in forma fillo- 
giflica chi n appella a Bologna , chi 
fS una fcomraefla , e chi dice. un. in- 
giuria . Si mandano a prender de’ .li- 
bri » e B litiga per T intelligenza 
quelli . Tutti , quanti j(òno , parlano 
nel tempo fteflb , chi s’ alza in piedi , 
chi minaccia de’ pugni , chi batte i li- 
bri falla tefta dell* Avverfario , dii lì 
disfida a duello , chi fi azsuiffa > chi 
Brappa i capelli , chi cade in terra , 
chi rovefòia i barattoli , ?ed il Capo 
Speziale grida alle Belle . Urlan le fem- 
rhine , e‘ la camera pare un biferno . 
Finalmente le Donne altro non fapendo. 
che farli , fi -cavano le pianelle , c fu- 
riofamente fcagliandole filila teda de’ li- 
tiganti % cominciano alquanto a farli tor-. 
naie in lóro - Belli Ma Donna Ciana 
cacciatali in mezzo fece un pettegolezr 
to , che mii più al Mondo \ querelan- 
-dofi del poco*rilpetto , che fi erà ulàto 
al lor cetO‘> e fatti tornare i Profeflbri. 
' ‘ • ai' 
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ài lor luoghi , riordinò alquanto il Con^ 
fulto . Si tornò a ftudiare fu i libri » 
fi propofe , fi riljx)lè , fi OMifutò , e 
finalmente di concorde configlio fi rilòl- 
vette di ufare il grande (pedfico di ba- 
gnare il vilò della languente con un pò 
d’ acqua frefca . Ma prima-, che l’ac- 
qua veniflè , la Fanciulla Tilcoflà a 
quel medicamentolò tumulto , lènz* 
altro’ rimedio guarifli . Allora , prima, 
che altro mal fuccedeflè paflàndo per 
una porta , che vidi aperta , mi tro- 
vai in un altro falone pieno di Donne 
d’ età maggiore . Oh qui sì , che vidi 
mutata la leena , perchè tutte con in- 
dicibile cortefia mi (Orlerò attorno , 
chi dicendo un motto , e chi una face- . 
zia . Qui non vidi Maeftra , ma sì be- 
ne un (Jffizial di berretta , che fede va 
Ieri vendo ad un tavolino con due uo- 
mini , che in piè gli (lavano accanto , 
eh* io ló credetti il Maftro di cafa . 
Quelle domandatomi conto del mio 
viaggiò , e (àpendo , eh’ ero incammi- 
nato ai gran Pitocau , cominciarono a 

F a dir- 



84 Seccatura' 

ditnù , eh’ era un Pae(c pieno d* in- 
dultrià , - e di belle manifatture ; e chi 
mi.dà .commiinone per una cuffia , chi 
per uo abito-) chi per qualche fòrta 
di abbigliamento , chi per una co/k « 
Chi per un’ altra , e la faccenda non 
finia maijjjOnde io j^er ufcirmene , di- 
cendo a tutte di sì , i^enfàvo di andar-^ 
mene via , quando vedo , che quel 
vecchio alzatoli in piè > e cavatali la 
berretta , chiamati a nome que’ due 
Tcllimonj fi roga dell’ iftromento di 
mia piomefla . Io protellai allora , che 
il mio alìènlb confifieva in parole di 
urbanità , e meramente curiali , fatte 
fiior dell’ animo di contrarre I* obbli- 
gazione per liberarmi dalla grande im- 
portunità che fraternizza colla vio- 
lenza . Ma le Donne alzarono firida 
così acute ) che non mi lalciarono 
profferire una parola . Anzi finito il 
Rogito » rifòvvenendo alte commilfio- 
ni a parecchie « mi fento rogare in 
^cia una' fpecte di Codicillo j dopa 
• . ' del' 
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del quale rpìntomi fuor dell* > i 

mi ferraron la porta dietro . Volta- ' 
tomi allora all’ Introduttor- Gepera.- . 
le , e che diamin di camera è que- 
fta , gli dilli fon femmine , o fu- 
rie quelle , che vi ftan dentro ? Ed • 

ci mi rifpofe , che non mi m.navi- ^ 
gliafli deir accidente , perchè quelli* 
era la camera del pelare ^ chV è il 
quinto , ed ultimo grado , e pe^ con- 
fèguenza il più perfetto della fem mi- 
mi leccatura , e che non avendo quel 
luogo pio altra entrata , eh; qiiefta , 
era neceflaiio di far così , per fup- 
plire alla fpelà . Intanto elTcndo già 
notte , fui condotto al ' Quarti :re , e 
mi fu portata una* parchi ili ma cena . 

Ma appena rilìoratomi alquanto per an- 
darmene a Ietto , ecco il Notaio co’ 

Teftimonj , che mi conlègna la copia 
autentica dello Stromento , e ne fa nuo- 
vo rogito ; ond’ ip llrettomi nelle fpal- 
le , imprecando a colui tutti i malanni 
per mercede del rogito , prelà la carta, 

' F 3 me 
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me ne andai' a dormire , e la 'm^tlna 
più che di furia me ne partii da queir, 
albergo maligno • : ' . 



SO- 
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D I S C O R S .0 -IX. 

- . I 

L dì (èguente viaggiai volan- 
do) nel riandare hColla memoria 
le colè del giorno innanzi ; e 
confiderando , che io nel gran 
Pitocau elèrcitando la mia lettura , avrei 
potuto ritrovare una vita tranquilla , 
c poco meno che lulitaria : mi fapeva 
rtiiir anni di giugncrvi . Sul tardi dall’;' 
erto d’ una Collina all’ improvvifo mi 
vidi innanzi quella Città così- valla , 
e magnifica , che mi pareva .. un’ illu- 
fione ; avvegnaché dall’ alto .fi. fòoprÌA 

F 4 va 
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va un immenfb Aggregato di fontuofi 
Palazzi , c di fabbriche fterminate ; 
atte a dar idea della magnificenza del pub- 
blico , e del privato, che rifplendeva in quel 
maravigliofb Paefe. Giuntovi alla perfine 
me ne aebbe I* immagine , non veden- 
dovi Uomo plebeo , ma foltanto gente 
pulita , ed affabile oltre modo . Allora 
din)andai dove fiafiè il Prefetto dell’ 
Univerfità ; e giunto a lui ,»c piefen- 
tate le lettere commendatizie , "mi ac-* 
colfe con una cortelìa , come fé appun- 
to foflè flato un mio vecchio conofeen- 
te . Ma più della o rtefia mi forprefè 
la faciltà imperciocché non avendo' 
di me contezza veruna fè non che per 
una femplice raccomandazione dopo di 
avermi fatto alcuni pochi queliti , mi 
dille , che la Cattedra flava per me 
con provvilione di cento Ducati al me- 
fc . £d , oh benignità fenza pari ! fbg- 
giugnendomi , che al pi imo arrivo 
avrei avuto bifbgno di qualche antici- 
pazione per mettermi in equipaggio , 
ordinò ben toflo al Caflkre , che mi 

con- 
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contai!è trecento Ducati , volendo per 
ógni conto > eh’ io ftafli (eco per lino 
a tanto 1 eh* io provvaleva f alloggia- 
mento . Ma più affai mi fòrprefé il 
penfàre, come un pollo 'così fplendi- 
do.in -una Città così (K>lta , e con 
tanta abbondanza di chiarirmi Uomi- 
ni , quanti ne vanta il noflro fecóro 
fortunato , foflb limafla sì fattamente 
vacante > che conferita foflè al primo » 
che fi diacciava . Nel riflettere a que- 
fle cofe , io ' diceva fra di me , che 
quello era un fogno j ed- una bella il- 
lufìone . Ma ponendomi le mani in 
faccoccia , e lèntendo , che quello er» 
denaro vero , e reale j concludevo di 
non fognare altrimenti . Frattanto ecco 
ihi vengono incontro le Signore di ca- 
fa , eh’ erano molte , e vezzofè , e 
mi fanno mille accoglienze . Chi mi 
pre Tenta de* dolci , <£i mi fa portare 
del vin generofo , chi dice una face- 
zia , chi canta- , chi ride , chi balla « 
chi giùoca . Eh , dilli allora , quelle 
fon r Ifole fonunate , e i Campi Eli- 
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fi de’ vivi . li . Paciè ,deila . Cuteagna 
non c'«è per niente , ed io fiimo 
impiegato il .travaglio del mio penolò 
viaggio per giugnere in un Paeiè , ove 
dura r età .dell’ oro . Rifioratomi ba* 
fiamemente , ed efiendo già notte » 
pervenne un’ altra ì allegra brigata di 
brillanti Giovani , e -di (afxxt Donzelle 9 
die^ raddoppiatemi le accoglienze , 
iuvitarono di andar (èco al Teatro » 
hd quale , che (bntuofifijmo.. era , 
fi rappreièncava da’ più bravi Mufici 
deli’ Europa condotti colà con. (pela 
grandifiìma .una delie più belle Opere 
dell’ ammirabile, Metafiafio i nome > che 
mi riaeò collo . (plendure del merito » 
e. colla rimembranza dell’ antica amici- 
zia . Più che v.olontieii accettai ^ell* 
ìqv.ito per cancellare dalla memoria, le 
luttuolè imn^ini delle mie fciagure. ; 
onde incàm minatici per una fpazioià 
via tutta di gran lampioni illuminata , 
ed adqrna, giugnemmo, al Teatro. Ma 
per la via fi bufiò all’ ufcio di alquan- 
te calè , e furono fatte calare parecchie 

altre 
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altre ' Signore per andare lutti infieme 
a godere di quel fontuofo fpettacolo . 
In Iboima noi vi giugnemmo in nurne- 
IO di . felTanta . Scava fulla porta io 
mezzo a due ale di Granatieri un De<» 
putatO) il quale con voce altiera^ difiè ; 
olà , chi paga ? La prima Signorina 
francainante entrò dentro con un leggia- 
dro ferrili) , dicendo ; eh io non porco 
quattrini . Entra la lèconda con pari 
dlìfivoRura-, e foggiunlè ; io fon figlia 
di famiglia . Entra la tei za , e dice , 
guardatemi addollb , ch’ho fatto voto 
di povertà . In lònrma tra Signorotti , 
e Signorine , chi con un motto , chi 
con un altro, pafiàrono tutti a lèfiànta « 
fino a tanto che T ultimo di quelli ve- 
nuto a parlamento col Deputato > difle ; 
quello Forelliere paga per tutti . Mi 
cadde il mondo addofib a quello reo 
complimento . e già fingendo non io 
qual occorrenza , dellramen’te - 'me n’ 
andavo via , quando le Guardie brufea- 
mente minacciando mi'pofero in mezzo, 
onde io tirata > fuori la boi fa , dovetti 

sbor- 
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iborfarc ftflanta Ducati , e mi ' fecero 
la finezza pcrch’ero forefìiero , di far- 
mene pagare altri due per mio conto • 
Per altro confblandomi , che farei (lato 
rimborfato il dì dopo , mi prcprai per 
fentir quella recita . Ma il peggio fi 
fu , che quella fera il Governatore 
avendo da (pacciare un Corriere ) non 
venia mai ; onde le Signore annoiate 
dalla ta: danza , cominciano a domandare 
fìiavagantillìme confetture, dolci di Gioi- 
to prezzo , e vini cariillini •. (manto 
il Forefliere pagava tutto ; Finalmente 
cominciò T Opera , eh’ era • bella quanta 
un incanto , ma • tra !e ' Signore , die 
mi paravan la villa , e trà quelle , du 
cinguettavano , io non vidi , riè fentii co- 
là alcuna ,* ed il peggio fi fu , ch’cf- 
fèndo Hata confinato ih una punta di ban* 
co , dovetti per cinque ore fbffrire il 
tormemo della veglia . ' Finì !’• Opera , 
c quando io credeva di andare a dormi- 
re , le Signore baldanzofè facendomi co- 
raggio , con mille motti mi conduflero 
ad un albergo-, ove fi- fi - portare una 

lau- 
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lautiflìma cena . Ma ficcome alle Donne 
t)r non piaceva una , ed ora un’ altra 
vivanda , convenne raddoppiarle tre vol- 
te . Finita , che fu alla perfine , il Fo- 
refiiere pagò tutto , Iperando però di. 
riaver tutto nel dì lèguente . Tornati » 
che fummo a cala , mi fu aflegnaia una 
camera , ove facevo c»nto ’ di • dormire 
per tutto il vegnente giorno , ma tìcco- 
me portomi in letto cominciai a fare il 
conto della fpefa , quefto penfiere mi 
levò non poco del Ibnno . Addormenta-. . 
tomi alla perfine, lèntii buflàre alla por-, 
ta , e ficcome il buflare era gagliardo , 
credetti , che le Signore recandoli a 
Scrupolo di non farmi dormire con quel 
penfiere , mi rimandaflèro il danajo . Ma 
alzatomi, vidi con un picciolo lumicino 
in mano il cuoco di cafa , il quale mi 
dirte , che le Signore venivano tutte a 
pranzo in quella cala nel dì fèguente , 
ma die volevano un definare tutto pre- 
parato all’ ufo del mio Paefè ; onde , 
che venirti ordinando , perchè il pranzo 
andava per conto mio . Oh bravo rinv 

bor- 
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boi fb , diflì allora fra me f Poi , 
alquanto penfofo , diffi al cucco , che* 
tenerti por preparata per la mattina 
lina quantità grande , ma grande aliai 
di pane affettato , ed un grandiflìmQ 
caldaio d’ acqua bollente « che nel re- 
flo avrei pen/àto io al bifogno , tan- 
tofto che' la mattina mi levali! dal Iet- 
to , e Co^ tornai a dormire . Al far- 
del giorno eccoti un* altra buflàta i ed 
io Cicdendo , che folle per la reftitu- 
zione de’ miei Ducati , balzo dal let« 
to , c vedo di nuovo il cuoco , die 
mi fa fretta di andare a difporre il de- 
finare , perchè era corfò un invito aflai 
grande ,• ma rifpoftogli , -che facefle 
pur del gran fuoco alla caldaia > e non 
penfaflè più ad altro , me ne tornai a 
dormire . Sul tardi torna il cuoco a- 
gridare , che 1* acqua bolle* , ed io re- 
plicatogli , che l’inforzaHè la fiamma , 
feguitài a' ftarmene al letto . Ma fui. 
mezzo dì eccoti un tumaftfó grandifli- 
md d* Uomini , e Isonne , 'che aperto 
1* ufei^ della mùr cartiera , -e fjialanca- 
* " te 
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te lé fineftre con una fc/levole ‘ irapor- • 
tunità , cominciano a dirmi , die vole- 
vano pranzare , e che 'in. cucina non v’ 
era nulla di preparato . Kacchetatélc 
alquanto mi traveftii j e difeelì in 
cucina», ove ferratomi dentro , e tolto 
tutto quel pane ridotto in fette , lo po- 
fi- a bollir nella caldaia . Polcia dalle 
feflure diedi, fegno , che tutti fi met-. 
tefièro a tavola . Allora chiamati i fèr- 
vitoti ed empiuti idi .quella vivanda 
parecchi bacili , li feci portare, in ta-. 
vola , ed io Icrio. (èrio. me n* . andai, 
dietro Le^ Donne . riCero molto ,a villa * 
di quelle portate ; ma poi dubitando 
che fotto ‘ r ippoCTifia di quel cibo di 
penitenza .fi celafle un qualche, artificio • 
della, cudna . ftraniera , fi pofero a -fpe* 
colarlo . Ma vedendo , che tutto era 
pane , t» quello .mal cotto < mi fi av- 
ventàrónoi come furie fui volto ; ma. 
io fatte 'in tre (alti le /cale fuggii, in 
firada Il /èntirmi” ferrar déntro la por- 
ta (còi oitenaccio fa il minor male , 
poiché Ue femmii^ icatenate mi lancia-^ 

- V reno 
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rono addollb dalle fineftre tutta intiera 
la mia vitanda . Ma (campato da quel* 
la procella , e oimminato un buon pe&- 
zo , chiefì dov* era il Palazzo dell* 
Accademia » ove giunto , e trovato il 
Segretario » che appunto la fera . innan- 
zi era (lato meco al Teatro » niente 
rapendo del recente tumulto , mi ac- 
colse , e con(ègnataroi la mia Scuola , 
mi condudè in un commodo Apparta- 
mento . Ma non mi ero pur anche (er- 
rato dentro , che le Signore del Segre- 
tario mi fecero chiamare • alle quali 
giunto , mi u(àrono , al (olito del Pae- - 
{t f indicibili accoglienze , e come che 
(lavano al Cembalo , allegramente can- 
tando y mt trattennero (ino a (èra » ed - 
allora fecero portare i tavolini da giuo- 
co . Ma per quanto io mi fcùfalH .» che 
non fapevo^ neppure i nomi* di quelle 
carte > e die non capiva qual fodè il 
da capo , e il da piedi di quelle , com* • 
erii in verità > fu magnificata per un 
tratto di modefiia la mia, verace igno-, 
ranza , c' di pelò mi portarono al giuo-- 

co . 
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co i Di qui ne avvenne , che ió get- 
tando a calò le carte in ftavola , per- 
devo lempre , e le feftolè Giuocatrici 
rinforzavano lèmpre gl’ inviti . Ma ve- 
dendo , che la mia boria calava a faria, 
col pretefto di prepararmi per la 'ven- 
tura lezione , me n’ andai via . La 
mattina lèguente montato in Cattedra 
per r apertura degli ftudj ,..vidi riem.- 
piuta la (cuoia di Cavalieri , e di Da- 
me venute ad onorarmi Ièna’ altro in- 
vito . Ed in grazia loro trattai la qui-> 
(lion proemiale *fe le Donne (èccaflèro- 
più , o meno degli Uomini. j e come 
che portai molti argomenti ^ favore di 
quelle , meritai degli applaulì . Ma al- 
lora quando difcelo di Cattedra penlà- 
yo d’ andarmene pe’ fatti miei , vengc^ 
avvilàto , che non mi mova , eflènda 
legge in quella Univerlìtà di dar per la 
prima volta all’ Uditorio un lauto rin- 
frelco . Ma dilpiacque quella lòrprelà , 
ma con il pretefto ,d’ andare ad ordi-, 
narlo , penlàvo di fcanlàr. quel pericolo . 
Ma una , 'vecchia , e di/petto(à Signora 
Tom, II, G paran-; 
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parandòfì fùlla pòrta , cd alzando con 
ambe le mani il fiio guardinfante a gui- 
là di lina rete > minacciò d* incarcerar- 
mi con quello . ' Sovvenendomi il fblito 
ripiego di liberarli da* Seccatori Ibpraf- 
facendoli colla leccatura , tornai di nuo- 
vo in Cattedra , ricominciai la lezione 
con animo di . non finirla fino- a tanto > 
che tutti per À'iperazione non le n’ an- 
dafièro , Ma il dilègno mi andò fallito» 
poiché poco dopo vidi comparire in 
fcuola una quantità d* Acquafrefeaj i 
portanti in mano grandifllmi Ichifi pieni 
di conditure > e di acque gelate di mol- 
to prezzo , le quali trangugiate che fu- 
rono , levofli un rumore , che la cofa 
era andata Icarfiflìma . Ma poco dopo > 
vedo correggerli il fallo con una porta- 
ta maggior della prima . Non era que- 
lla pur per anco finita , ^ quando crebbe 
il lUlTurro a tal fegno*, che la gran 
Priorellà delle Pettegole alzatali in piè > 
con voce altiera mi dilTe , eh’ io ba- 
dafli bene a quel ) che facevo » poi- 
ché quel Paelb. non avea nome , come 
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forfè io credeva , di Gran Spilorciau 
ma fibbene di gran Fitocau 5 ma men- 
tre cortei così brontolava , eccoti il 
terzo itìibandi mento maggiore degl’ al- 
tH . Io flavo mirando , fé veniva an- 
che il quarto ‘ , • fperando di vedere > 
che i miei Uditori crepaflar quanti era- 
no . Ma in vece di quello » eccoti in 
àbito di Città } ma tutto fuccido » e 
fcolorito , e con lunga fcarmigliata par- 
rucca , con gran Collana al collo il. 
gran Prevorto attorniato da dodici Bir- 
ri , il quale lènza dir jiarola , fatto a 
me un grand’ inchino , e poi ^aiutata 
f Ujdienza , mi prefentq i| conto di tutta 
la f^efà . Io rimali attonito a quello 
cerimoniale ; • tanto più » che il Prevo- 
rto ad ogni poco rtendeva la mano per ’ 
avere il danajo ,* ma perchè io non fa- 
ceva alcun moto , avendo quei Minillro 
data un’ occhiata a’ fuoi Uomini » que- 
lli fi avanzarono un parto verfò di me. 
Poco dopo ad un’ altra occhiata fi avan- 
zarono un altro poco ; ond’ io accor- 
tomi , che quelli erano i termini fo- 

G % rtan- 
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danzi ali della lor tela giudiziaria ; e 
che farle il terzo (àrebbe conti Aito nell* 
andar prigione ; tirata fuori la borfa , 
e pagato il mio lifcatto , abballai la te- 
da con animo di rompere la trincea 
dei guardinfante , ed in furia fuggii di 
fcuola . Ma ufeito , eccomi in un altro 
guaio . I Sindici de’ Servitori mi ven- 
gono a domandare le mancie (olite i 
ma perchè io mi feufai , che non ave- 
vo ancora avute le liAe , mi vidi levar 
di pelò da un elèrcito di Staffieri , che 
con urli grand iffimi minacciavano di 
farmi in pezzi ; onde dovetti redimer- 
mi con. un altro sboiTo dalle lor mani . 
Giunto al mio Quartiere , quando cre- 
deva di ferrarmi dentro , trovo la por- 
ta adediata dalla famiglia del Keggi* 
mento venuta a rallegrarli con eflb me- 
co e per avere la mancia ,* onde io 
condolendomi ; con . eflb loro , dovetti 
fare un altro sbollò per liberarmi dalla 
lor venazione , giacché avevano fatto 
una così flretta , trincea , che m’ impe- 
ediva r ingreflò . Partiti , che furono » 

- ■ .. : ' echio- 
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C chiulbmi dentro ^ ecco i Trombetti 
co’ Tamburini . Io per un pezzo dilli- 
tnulai* ) come fé appunto non fòOì in 
ca(à ; ma durando quell* orribil fracaf> 
fb ) ch‘e*cagionommi un fiero dolor di 
tefia , mi o>nvenne aprirli > e dare an* 
co ad efij la mancia . Altro non man* 
cava , che veniflèro i Bombardieri con 
il Cannone per battere in breccia 1’ al- 
loggiamento . Ma come Dio volle fi 
fece notte , e per quella lèra non ven- 
ne più alcuno . La mattina (èguente 
per timore" di qualche altra tempefia 
difiì ad un talé ^ che mi (èrviva , che 
efi^ndo indifpofio > onninamente non la- 
fciaflè pafiàr veruno . Ma (ul mezzo 
giorno lènto un romor di Calefii , che 
fi vengono a fermare lòtto le mie fine- 
.fire . Ah chi dice » die gli auguri Ibn 
cofe vane « poflà averne de’ Amili a 
quello . Mi affaccio ad un balcone , c 
Vedo un èlèrcito d’ Uomini , di Don- 
ne , di Servitori » e v’ eran fino le 
Balie co’ Bambini nel feno , i quali do- 
mandavano dei Sig. Lettore Antificdo . 

G 5 Al- 
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Allora non ' vedendo alcuno fcampo « 
giacché 1’ anguria, s* era pur troppo 
verifìcato , , ulcii fuori d’ una fìnellra 
aggrappandomi con ambe le mani. ,, ad 
un forte uncino- di ferro , pollavi/, Rg^ 
oom’ io Credetti » per tener fbfpefe le 
Carni al fereno , con anim^ d' a^iettard 
così t che paiTadè il pericolo « Intanto 
ièmo. empirli le Camere di gente ^ e 
pèr tuUo rimbombare ftivali , e Orafòi- 
ftarli forzieri j dappertutto. Signori , che 
(trillano t Putti $ che fiottano « Vettu- 
rini , che. beltemmiano « Finalmente t 
dopo, d’ aver ricercato ogn* angolo del 
mio Quartiere :ìj . Vedo affacciarfi;^ alla 
mia dnefbra it Signor di San Faellbnfb ^ 
che miratomi i(x>S -penzolone mi didè ; 
£ che. ùi tu <qui il mio caro . Antiliccio? 
£d io tenet^omi - forte con una mano 
all* uncinò ’i e Colf altra falutandolp 
gli feci cenno , che flede cheto «. Ma 
tacendo egli flrepito , nel vedermi- io 
quello ftatO“ pericolqfb * • tomai a, fargli 
cenno , che non parladè , i^ché acco- 
(ladè a me Ja teda > ' come fef appunto 
f j avef- 
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aveiH a dirgli quaichie co& ih (ègreto . 
Approilìmatod alquanto a me , fotte voce 
così gli parlai . Signore , quello è un Pae* 
fe dilTerente dagl* altri » dove lotto pena 
della *vita non fi ponno ricevere i fbré- 
fiieri » le non fé in quel modo $ nel 
qual voi mi vedete e quelli due ferri» 
da uno de* quali mi Ilo pendente fi 
chiamano gl* CJneini Olitali ,* ed ogni 
^calà dee averne almen due . Calatevi anr 
cor voi da quell’ altro , che Ha dirim^ 
petto ; ed allora potremo dilcorrerla > 
che in altro modo io' non vi pollb ri- 
cevere’. Allora quel Signore Colla fua 
iblita Ib verchiànte franchezza dille » che 
aveva in talea tutte le Leggi » luori che 
quella .del far buona ciera ; e chiamati 
i Valletti, per quanto io mi iòilàlll che 
non era punto polfibile che.io ipi nio- 
vein da quel luogo » mi fece tirar den- 
tro per forza . Allora mi dille die 
avendo làputo la mia promozione » non 
avea potuto dilbbbb'garfi dal . venire in 
perlbna con tutta la fua ^miglia a ral- 
kgrarfene meco ; e che tutto il Seccor 

G 4 llan 
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ftan avrete fatto lo fteflò . Io tratto 
tratto interrompevo il difcorfo dicendo , 
•che temevo della mia vita .per aver 
•preterito un cerimoniale così importan- 
te j ma egli trovò il bel ripiegò . d’ aflì- 
-curarmi dicendo » che. era grand’ Amico 
del Governatore > e che avrebbe fatto > 
che 'ancor egli venifiè a pranzo con noi 
quella fteflà mattina . Trovatomi alle 
dirette , e non fapendo come allontanare 
un mal così grande , cominciai a penlà- 
-re del modo « onde farlo minore . Ma 
eccoti il gran Fifcale della Città , il 
quale procedendo ex officio , diflè effèr 
fua rincorobenza ,.che i Foreftieri fiano 
ben trattati fecondo le Tariffe del Pito- 
cau 5 e che^ ^li aveva, già ordinato al 
cuoco della Curia un.dednare giuridico. 
Di fatto .venne il .'gran pranzo , ed i 
miei Ofpiti fecero buon ufo dell’ appe- 
tito . Ma non così le Signore , che fè 
n’ andavano A in fvc^iiatezze j a chi non 
' -piaceva vii tal vino » perchè ^ su la bot- 
teglia non era la cartella Franzefè j chi 
non voleva . una vivanda , perchè non 
-! era 
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era all* Inglefe ; a chi faceva male il 
fumo deir arrofto j chi non poteva fen- 
tire la puz2» del fale , ponendo in agi- 
tazione tutti i Serventi per barattar le 
vivande.. La fera le 'Signore yoller la 
mufica ; la. mattina, occorfero le carroz- 
ze , c la- lèra lèguente > fi . contentarono » 
che in cala mia fi facefle a mie fpefe 
un. fèfiino .• Ma mentre .fi ballava » io 
dalla difperazione , fuggii; di cala > e 
fletti tre dì fenza tornarvi . In quello 
mentre vagando incognito per , la Cit- 
tà , dovetti foffrirc .tante pitoccherie , 
che a delcriverle le ne farebbe un .Ilia- 
de . Popo tre giorni cominciai da ^ lon- 
tano ad oflervare , le in .cafa mia v* 
erano più Foreftieri , .ed^aflicuratomi | 
che nom.y’.era più alcuno , mi confor- 
tai a tornarvi . Ma la fèra vedo prefenr 
tarmili innanzi tutto infangato’ » cd arie- 
Jiinte un Lacchè j il quale alla prelènza 
di un Soflituto del GoVemo » e di du^ 
TeflimonÌHmi prelènta una lettera del 
Governatore di Complimentopoli , nella 
quale diceva ch*.egli irebbe flato la 

mat- 



loS T>elk Secestm^ 

mattina vegnente a pranzo da me 
tutto il ftìO‘ feguito i ma che voleva 
clTer* ricevuto con incontro formale j per 
il qual effetto farebbe giunto alcune ore 
prima il grtW Maeftro. deflc . fue ceri- 
monie ,'Coo quattro ajutanti per con- 
certare ',"e flabilire il trattamento ; ed 
il Lacchè fatto ro^to della confegna , e 
prefane copia , 4e la^andò via . Io dal* 
la confufione farci andato a nafeondermi 
in qualche- dfterna 5, ma il Softituto -pre- 
vedendo forfè quefto pericolo , mi pófè 
al ‘'fianco due guardie di -t^'fta . Mi oon- 
venne* pertanto prepanàr molte Carrozze, 
far invito di Sigt^d » €\ Signore , pre- 
pafaV'Metti-», hrdihare - il- -banchetto , e 
penlàre’a ' pitt -altrei dìf{x>fiziékti; aliène 
del tutto dal mio’ fioico naturale ; ma 
ficcome la mlftì boria Cra ridótta al fine , 
prefi configlioi, di domandare ' al Càtfiere 
tré -altre melate dì-^pagà àrtribipata-i e 
per facilitame io sbotfb , inv^ilMi a pran- 
zo ancor' lui , fimulando'uii piacere 
dicibile di 1 Utìiforniarrni dl'^fanSìC ' dei 
Pitocau * 'Così' òtt#Qut(> ^utfió’’ lòscorfo , 
- * '■ mi 
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mi’ preparai con franchezza al ricevimen- 
to del gran Foreftiero ...Vennero la mat- 
tina per tempo i Cerimonieri , e dille- 
fero tutto il. dettaglio, del trattamento , 
del quale ne afpflcro'^ molte copie allè 
porte della cucina, 4^Ua credenza, delle 
camere da kttp , di quelle ..dèi .convito » 
in ibmma in: .^alunque, ^rte della ca- 
ia dovunque u. ibflh dovuto fard qual- 
che icr.vigio , Giunfero le Carrozze cori 
il corteggio., e qui convenne far di- 
ilribufre un , Sbendante rinfrejRx) . Ce 
ne volle . un altro per la camera " alta 
^lle Cappenere , un altro per la Camer- 
ta bada, de’ Servidori . Ma qui ( ve- 
dete , ebe^ difgrazia ! ) nacque un ^gra- 
ve diftuibo poiché i Cocchieri " pre- 
telcrp un trattamento - diverib da queltó 
dei baffi. Lacchè . l^a i favi Cerimo- 
nieri preièxo fubito il lor compenlò', e 
tolto un gran Compailb , mifurarono 
per ; 1*. appun^ quanto era alto da sterra 
il ibttppiedi 'de* Cocchieri medefimi , e 
trovato , chV era di cinque palmi , fu-' 
bi(o nella camera baiTa fecero alzar un 
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Palchetto della mcdefima altezza , ove 
afcefi che furono , godettero la «loro , 
diftribùzione , e fini la contefa . Ma 
quando fi fiàva per ‘dar la moflà al cor- 
leggio , mi vidi attorniare da alquanti 
Uomini , i quali mi diflèro eflère i 
Decurioni de’ Birbanti , i quali aveva- 
no già preparato per ogni capo di ftra- 
dà' le acclamazioni . Mi ficcorae quc- 
fte avevano diverfi gradi di più , o 
meno intereflante , e dì maggiore , o 
minore intenfione di firepito , e vi era- 
no, le redupplicazioni ed i- rinforzi ; 
volevan faperé , come mi_ piacefle d* 
cflcr ftrvito , poiché in Tariffa ave- 
vano diverfi prezzi • Io rii{X)fi j che 
niènte volevo fare di mio capriccio • 
ma re I* intendeflèro co- Cerimonieri 
Intanto c’ incamminammo incontro ai 
Forefiieii afpettati • j ma fuccedette la 
difgrazia , Che tra' per quelle baje , e 
per la piogè*^ dirotta-, che cominciò a 
cadere , noi tardammo un’ ora oltre il 
punto' prefcritto ad arrivare ai confine , 
in quel luogo , che - fi chiama il Rice- 
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vitojo . Ma il Signor Governatore , il 
quaJe camminava a punti d" Orologio , 
era arrivato un’ ora prima*, e per non 
preterire il cerimoniale ei flava afpet- 
tando a piè fermo , non oflante il di- 
verlàre della dirottiflima pioggia me- 
fcolata d* orribil grandine , Veramente 
pochi palli • eh’ ei'fi foflè avvanzato 
trpvato avrebbe un combdilllmo allog- 
giamento , che fi vedeva d’ innanzi agli 
occhi .-Ma; religiofifllmo eh’* egli era 
delle formalità , flimò meglio di fory 
biifi- quella tempefla piuttoflo , che tra- 
Icendere il Rituale . Giunto , eh’ io 
fui alla carrozza di quel Signore , feci 

le fculè della tardanza a nome del lu- 
1 » ^ 

nario per il difoidine di quel diluvio i 
ma egli brulcameme proteflò , eh’- era- 
no fiate trasgredite le folite cerimonie , 
alle, quali non potea pafl'ar (òpra j e 
che in quelli cali non v’ era altro ri- 
medio , fé non che ricominciare da ca- 
po . Pertanto egli làrebbe tornato in- 
dietro co’ fuoi Cerimonieri , e che li 
avrebbe rimandati fra otto giorni , ma 

che 
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che allora pcnfafli bene di' non prete-' 
ciré per punto' le fornwle j C 

ersi dettff sbuffando , fatti voltare in- 
dietro i Calelfi , fe n* andò via , e, 
noi tornammo àHc cafe noftre tutti gron- 
danti d* acqua , e malmenati dalla -gran- 
dine rovinolà . Il corteggio tranguggiof-- 
fi il pranzo preparato pS Foreftibri' 
cd io licenziata la brigata * e portomi 
a capo del letto una provvifionc di 
pane » e di vino , mi corricai con ani- 
mo di non alzarmi fino all* antivigilia 
di quel - funefio ritorno , Per tutto qud 
giorno fentii fempre picchiare all* ulcio, 
ma io non rirpofi' a veruno . Il dì lè- 
guentc crebbe il remore » ma perchè* 

10 fingeva* di non fentirc , fu introdot- 
ta per la gattaja una tromba marina $ 
per la quale chiunque veniva mi di-- 
mandava ciocché voleva ; ed io zitto • 

11 terzo dì crebbe lo ftrepito con un 
turbine di làflate alle finertie j ed io 
chiotto . Il quarto dì fento un fracaflb 
fui tetto , e feomporre tutte le tego- 
le ; e ad un tratto rotto H Ibffitto , 

vedo 
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vedo calar giù colle corcie un Notalo 
Criminale , co* Periti e co* Tcflimo- 
nj , per fare il Vifura , & repcrtum' » 
credendo » eh* io iòdi morto dr.roale 
di cerimonie . Ma vedendo > eh* io 
era faniliìmò'- , chiefero d’ eder pagati 
di queir accedo . Ma non volendo io 
dar loro colà veruna , fecero uno dre- 
pito dell’ altro mordo ; ma (tccome 
mi ♦trovarono' inflcfljbiJe » veduto da 
capo al letto ancora un poco di vi- 
no , e di pane , fe lo bevettero , e lei 
mangiarono , e poi le n’ andarono con 
dio , Ma appena- aperto f ulcio , ec- 
coti Dame / e Cavalieri a rallegrai li 
con me , ma con quella occafìone chi 
domanda^ una colà t e chi un’ altra << 
incanto vengo chiamato dal Governato- 
re , che aveva ricevuto lettera fadldia-* 
le dal gran ricevitore delle ^ Brutte Fan* 
dulie per farmi mantener le proraedè . 
lo rifpofi a quel Signore , eh’ ero allo- 
ra occupato per la lezione delia mat- 
tina fluente , ma che terminata quella 
avrei conlègnato in /ue roani tutto ciò' 

che 
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die àcoorreva . Ed appunto quell’ akn 
mattino me n’ andai alla (cuoia , cl)( 
giuda il (olito era piena di nobiltà dell, 
uno , e dell’ altro (cdb r e < montato 
in Cattedra , (èci la promedà t che do- 
po udita la lezione non . (ì partid^ro , 
perchè avevo preparato un rinfre(co ; 
ma non mi facedèro violenza , perchè 
io ero già abbadanza idruito nelle con- 
venienze del Paefe . Allora con Voce 
grave> cominciai a parlare così . Grande 
certamente fu lo dudio , che i nodri 
maggiori pofero nell’ imporre r nomi 
alle nuove Città « che fondarono » 
avendo (bmma cura , che quelle , o 
conferva(Tero il nome del Fondatore « 
o di qualche divinità i (òtto gli au(pi- 
cj della quale il nuovo recinto innalza- 
rono ) o indicadèro qualche virtù ^ 
nella quale (ì voleva , eh’ elèrcitati fq(^ 
(èro i Cittadini , mentre proferendo U 
nome della Patria > d rifvegliava in 
loro r immagine del principale Idituto. 
A quedo eccello fine ebber riguardo 
que’ vodri.non so chi » i quali non so 

quan- 
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c|uàndo nèì lo perchè , fondarono 7 ^ 
o ’llluftri ‘ PitoCaiti , la voftra Città ini^ 
ponendole il * nome di Pitocau ; concor-f 
TCtkio poi il confenfò , e f ufo di tut-* 
ti i Popoli -per aggiugnerle il foprand- 
me di' Grande , affinchè i Difcendenti 
aveflèro un ricordo di quel, tale Illitu- 
to , a Conto dd quale viver doveva- 
no Inoerti 'fono i nomi de’> voftri Fon- 
datori ) ma fé aediaiiio alla tradiziop 
'popolare \ uno fciamo di Greci cacciaci 
via dalia Repubblica di Platone- come 
gente fùperflua , perchè priva c d’ ogw 
• arte , fe non fe di quella del pitoccar 
re ) quai per celede dilpoiìzione fi rv- 
'Covrò , ed al nome patrio di Ptocos. 
che vuol dire mendico ', la Città nuo- 
va dinominò , .la qt^l poi mutato H 
dialetto , con una definenza Oltremonr 
tana fù tfcttaT Pitocau . Trofeo tardi fi 
-accorlèro'i Magifirati della Città Pla- 
tonica. del male , che avevan fatto-, 
privandoli d’ una fcelta di gente , che 
fenza poflellioni , e fenz’. artifìci , fen- 
za - macchine , lènza ifirotnehti , lènza 
^Tom,lh ’ H otfi- 



114' Sèccaturà 

officine ) intbmma (ènza fatica sa me- 
nare una vita lauta , quanto altra mai ^ 
e voi Pitocaiti Gelebratiilimi » ne fa^ 
diiara telUmonianza . Se qui affi a mar 
ritare una putta , ecco (ì .dividono per 
la Città le Ardpitoche per metterle 
infìeme la dote » e la putta fì marita . 
S* altra vuol ritirarli a menar vita quier 
ta in un cziofo ritiro , eccoti V Arci- 
pitochc' su tutti i capi di ^rada coll* 
arco alla mano per làettare i Poredie- 
ri , e la putta vien provveduta . Cor- 
re fama tra voi , che quando le maflè- 
rizie di cala non fervono più a nulla , 
ed i letti lòn pieni di cimici , lì, dia 
fuoco alla cala ^ ed attribuendo 1*. in- 
cendio Ingegno/o ad una dilgra^^ia » li 
mandino in giro gli Arcipitocbi ad im- 
porre una Colletta per rifar' la cafa » e 
mobigliarla di nuovo . Vien in capo 
alle Donne di farli un .abito -, e lì ri- 
corre alla Pitocheria , Quell’ altra s* 
invoglia di un al^igiiamento , ed coxiti 
ai pitoccare , Si vuol fare un viaggio » 
e s’ impone una Gabella . Si vuol an> 

... dare 
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.<Jare «1 Teatro , iì vuol fere una lae-* 
renda , e tutto fa. pitoccando. . Se la 
.Pitocherìa non, riefce » fi ricorre al ri- 
■ |)iego di dire j che la Donna è gravi- 
da,, e r è. venuto voglia di cjualchp 
•cofa , .ln iòmma fi mangia , fi beve , 
'fi vefte » fi, .abita , fi lòlaz^a , fi giun- 
ca e tutto, a forza di pitoccare . £ 
non ^ quella una lode di un beri for- 
mato. Paelè , dove lènza impallidire ne* 
fiudj , lènza incallir le mani ne’ lavo- 
ri , fenza poficder cos* alcuna , col for 
.lo folo capitale del pitoccare , d^e.mai 
falli fce , fi accorre a tutti i pubblici , 
e privati bilbgni ? Le quali cofe così 
eflièndo , . làggiamente penlàrono. i voftri 
Ma^iori., che qui, fi erigefiè una Cat- 
tedra, di Logica con abbondante fiipen- 
dio , affinchè avvezzandoli la gente a ben 
argomentare , ed a ragionare , fi facefiè- 
fo fempre nuovi prc^reffi in quell’ arte, 
^e fi perfezionafiè vieppiù . Io pertanto 
avendo formato il fillema , che nel mio 
corlò de’ lludj dovrò tenere , attqrrora- 
mi alla divifione ufata dai Giureconfulti, 

Ha c par- 
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e parlerò prima delle Perfòne Pitocami ; 
Poi delle colè i fuHe quali può cadere 
la Pitocheria . Finalmente delle azioni 
o medi di pitccare . Quanto alla prima 
parte tratteremo della diverlà natura 
della Pitocheria degli Uomini , e di 
quella delle Donne . Le fuddivideremo 
in Pitocherie giovanili , in fenili , ed in 
quelle di mezza età , in tutte le quali 
cadono affai diverfi rrflelfi . In quanto 
alle colè le ridurremo a Pitocherie di 
danajo , di cofe commeftibili , e di co- 
lè fungibili , e tratteremo obiter la ma- 
tei ia degl’ imprefìiti palliati , cioè di 
quelli , che (ì prendono con animo di 
non più reflituire . Finalmente rifìiétto 
alle azioni ? o'modi di pitoccare , di- 
remo , che altre fono Retiuenda , altre 
yidìp'^fcetidx , ed altre Recuperaud«c Pof- 
feJ]ìù?f!S‘; e di tutte afiègneremo le fòr- 
mole piecife , ed i .luoghi lopicif per 
cavarne gli argomenti. Per ora non più, 
poiché il comandanìCnto del Gover- 
natore su quert’oia appunto mi obbliga 
d’ andar da lui . Così dicendo , all’ im- 


r 
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provvifò me ne fuggii dalla fcuola prima ' 
eh’ altri me n’ impedifìè 1’ ulcita . Io 
teneva meco all’ordine un involtino lii- 
gellato per farlo giugnere in mano del 
Governatore , ed in quefto una lettera , 
nella quale dicevo a lui , che 1’ aria 
dal Pitocau non faceva per me , eh’ io 
avevo ricevuto feicento Ducati per lèi 
meli del mio Cattedratico , ma che qa6- 
(li ny erano flati tutti pitocati da’ fuoi 
Pitocaiti a rifèrva di pochi Iòidi , che 
io glie li rimettevo dentro di una car- 
tuccia. Ma perchè io ero uomo di ono- 
re , gli rafl^navó in mano i miei fcritti’ 
colle lezioni di tutto il Semeflre , e che - 
le faceflè pur leggere in Cattedra da 
chiunque voleva . Quello piego fpedito' 
da me a quel fupremo Ufficiale , me 
ne partii lènza voltarmi più. indietro » 
con animo rifbluto di andare a trovare 
uni meri cattivo Paefè . 
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D I S C O R S 0 X. 



UL prindpìo delli notte giund 
preflb ad un iìudiieellO) falle 
ripe del quale erano parecchie 
Capanne di poveridìmi PefCa- 
tori , i quali con un Milito mediere me* 
naVteno una trav'a^lìodfljma vita . 11 loro 
VedifC ConfUleva in una fardida» e Uce«> 
ra camiciuola , e la Aipellettile delle loro 
Capanne altro non era che pochi pugni 
di mucida paglia , che Serviva ad edì 
di letto 4 £ che fate voi quà tnil^rabili * 

diOi 
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diffì loro y die traete una vita così den- 
tata ì Noi fiamo Pefcatori d’ Ortografia , 
mi rifpofero , c campiamo di dittonghi y 
e di« ipfiionni , che andiamo peicando 
ne’ piccioli rivoletri di quefio fiume ; ma 
per quanto >fia infelice quefto noftro im- 
piego , abbiamo di più l’aggravio di 
una indifcreta Cortifpofta a fòvor dell* 
Appaltatore » di’ è un certo Neofito del- 
l’arte lapidaria. Ma perchè non lafciate» 
foggiunfi, un Così angofdolb eferCizio ? 
Ma mi riijxilèro ♦ perchè non làpevati 
fer altro . Con eflì adunque paflai quel- 
la • notte con molto dilàgio , e perchè 
niente altro in quel giorno pelcato ave- 
vano j fe non che un I lungo ♦ don eflb 
quella (èra cenammo. Pofcia» perchè tra 
loro non (ì ufan lucerne « coricati in gi- 
ro ndla Capanna » facemmo così allo 
Icuro la nodra convCrfazione e ficcome 
mi parve $ che quella gente fodè molto 
ièm{^ce y e fchietta y non ebbi difficoltà 
di narrarle i miei cafi y e dimandarle , (è 
V* era Paefe alcuno y chivc un pover’ Uo- 

H 4 mo 
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tno |K)t€fle vivere pe’ fatti fuoi ritirato', 

I -e fènza ricever faftidio . Allora mi', nar- 
ararono , che di li a mez^a giornata là 
ritrovava un picciol Icno di mare , den- 
tro. del quale era > 1’ Ilbla de* Lumaco- 
ni picGÌola veramente , ■ ma celebra- 
tifTima per tutta la feccheda per il nu- 
mero grande di dottillìrni Uomini , i 
quali Con grandillìma pace vi menavano 
vita (blitai ia lènza negozi > c- lènza dit ^ 
‘limbi , e che per una certa benignità 
di quel clima , fenz’ altro alimento ^ 
vi campavano di puri penfieri . tQucfta, 
dilli allora , è una Terra fatta per ,me , 
che llanco oramai di eflère in tante 
■guife feccato , palferei in un , Paelè « 
dove nelTuno ‘fecca il Compagno , ed> 
al più al più fi sfoga feccando fefiefio . 
'Polcià interrogai que’ Pefcatrjti de’) co- 
liumi di quegl’ Ilblani e mi rilpolèro, 
eflèr quell’ Ilòla faflbfa , e fterile alFat- 
•to e fenza un fil d’ erba , come che 
•dgn’ altro alimento vi farebbe fuperfluo, 
•ma che di tanto in tanto giungono lùlle 
w * U ( f - * ipÌ3£“ 
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fpiaggie di quell’ IfoJa certi nerminatif^ 
fimi lumaconi , grandi , al par delle ca- 
ie forniti >d’ un gufcio fptendido » co- 
me appunto^ le Madriperle , i quali 
camminando «‘alcun poco dentto defi’ Ifò- 
' la a cagione della .natura del terreno 
lèochiflìmo , ben prefto fi. muoiono > 
lafciando poco meno , Che vacua la loro 
iplendidiffima fpoglia . -AUora .gli abita- 
tori gettando via 1’ arficcio cadavere 
dell’ animale , fe ne fanno una commo- 
da abitazione 5. e,, vi fi /errano dentro 
con quel coperchio medefirao che quel-? 
le lumache portano ' feco per chiuderli 
quando J1 mar fa tempefta . Aggiunfe- 
ro., che <que’ gulci fono; diafani onde 
lènza finefirc ,vi: palla dentro^ un regola- 
to Iplendore relè più dilettevole dai oò-* 
bre perlaceo ,• e che dentro ai divertì 
giti t della I Lumaca ci acconcian que* 
Cittadini diverfi commodi alla vita urna; 
na opportuni , vivendo nel rimanente 
con. tanta -quiete , che talora pa/Iàn de- 
gli anni prima , che alcuno. di que’ Lu-^ 

:j maco- 
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macopoliti s’ a(Tacci fall* ufcio . .NeU* 
udir quelle coiè » mi venne tanto ddio 
d*^ andare in quell* ffoia , die mi pare* 
va mìir anni. , che fi facefie giorno . 
Spuntato alla- fine , io dopò di aver dii* 
nato a que^ mefchnii un bdli(fimo ctcc-' 
tera , verfo del luogo diviato frettolo* 
fornente mi poli in cammino . Ed ap- 
punto fui mezzo dì giunfi su quel bru- 
cio di mare , fòoprendo molto- vidna 1* 
Ifbla a me delcrttta » a villa della quale 
rìmafi attonito per il fulgore , che ai> 
raggi dd Sole Ipargevano quei maravi- 
gliai Tèfiacei qua e là feminatt . Ama- 
reggiò bensì il mio contento la diffi* 
ÓThà'di paiflarvi , non vedendo in quel 
luogo barca veruna ; tuttavia compia- 
cendorm di quella bella Hlufione , mi 
pofì a paflèggiare su per la (piaggia . 
Allora , non so - come , mi tornò ia 
mente , che nel gran Pitocaa su quell* 
ora medefimà poteva ' eflèr giupto il 
Màefiro deHe Cerimonie- per concertare 
il fecondo rioevimento tximindai fra- 

me 
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ine a ridere per averlo delulb . Quan^ 
do ecco (èneo levar fi da quella parte 
appunto un vento feccante cosi > che 
inaridiva tutti gli umori del corpo . 
Allora il mare cominciò a ritirarfi » la- 
feiando in fecCo un gran Ipaaio di li- 
do V é il difibccamcnto aebbe eoa 9 
eh* efiendo afiàtto mancata T acqua , li 
vide alciutto tutto quei lena .Oh» 
dilli allora y che farebbe di me molchi- 
no ) lè a quell* ora io foflj fiato nel 
Pitocàu y fé il' Iblo fiato di quel!' Ol- 
pite anche trenta migfia lontano fecca 
un bi'accio di' mare ? Pertanto fattonai 
animo pallài l* alciutto golfo i c giunli 
ncir. Ilòla dove appunto trovato ua 
Lumacone vacante y vi entrai déntro » 
e per quella notte con molta pace dor- 
mii . Ma la mattina lèguente balzando 
fuori del gulcio < Cominciai a fcorrcre 
quel taciturno ftefe > Ibrprendefidomf 
fempre più la bellezza di que* gran 
corpi marini , e la loro diverfità . Altri 
di quelli ' eran conipofti d* una fafeia 
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femplice » e. piana , che. andava a per- 
derli nell’ ultimo centro della fpira . 
Alt'ri, avevano fafcie icolate , e di tanto 
in tanto fòmite >- di denti , o Ipine bel- 
liilìme .Altri erano bernoccoluti , e la? 
vorati a rilàlti mirabilmente «ordinati-. 
Altri poi avevano faicie trafverlè , ché 
intrecciavano a guilà di trama tutto quel 
maravigliolb lavoro . . Tali avevano la 
fj)ira’- prodotta in lungo , altre Ichiac- 
data , e comprefla » in lòmma era una. 
maraviglia dell’ occhio, il vederle , e 
io nel camminare fra quelle Lumache , 
come fe appunto aveffèro avuto umano- 
interidimento , a nome del gran Gual- 
dieri col proprio nome le falutai . Ma 
vedendole tutte ferrate , anzi figillate 
col proprio coperchio , -immaginandomi 
ciò che era in verità;, vale a dire , 
che dentro vi fi celafiè, alcun Cittadino 
Lumacopolita , ( ,o come vorrebbe quel 
Neofito Appaltator di pifconghi. Luma- 
copolitanoO cominciai ad una ad una a 
picchiare » . ma ficcopiQ . vgruno mi rif- , 

■ - ^ pon- 
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pondèva , così prefi con una maniera 
più concludente- a batter co’ pugni « e 
co’ calcri . ’ Allora vidi aprire alcun poco 
r ulcio d’ ui^ di quefle , e travidi io 
spettro d’ uno ftùdiolb*, chè con certi 
•firomenti mattematici ' moftrava di voler** 
■fi ' difendere . Allora piacevolmente fahi- 
’tatblo , così gli dilli . Deh Mefière*» 
non ti fia grave , che un nùòyo Ciita- 
•dino di queft’ Ifola ti conòlcà e pofla 
da' te 'apprendere qualche colà . Allora 
'colui- così prole • a dirmi , Grande im- 
'portunìtà è la tua, obbligandomi 'a veder 
aria dà che per cin'quàht’ antri nefiuWo 
■ mai mi ha dal -mio penfier difturbatò , 
'e a quel -che vedo cattivo Concittadino 
‘tu ne farai . Ma affinchè -te' ne phfli 
'andare con dio ,*nè più torni a turbar- 
‘iTìi^ ti dirò , che io lludio*Ia quadra- 
'tura del- circolo con un metodo 'tutto 
-mio , vale a - dire < c^e riducendo *' in 
'triangoli' rettangoli tutte le fezioni ,'ne 
vado fom mando T area ma quelle Ic- 
* ijioni benedette vanno in infinito, e do- 
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po jo. anni di lavoro vedo * che rm; 
ne reftano fcmprcppiù . CJie Ce ita avd^' 
fi qualche, nuovo progetto più facile « 
onde quietarmi una volta , te nc ftprei 
apolto buon grado . Allora cosi gli difi* 
fi • che, mi dafiè pure i Cuoi Icritti > 
poiché dentro quel giorno rattificati .i 
/uoi calcoli., farei da lui tornato il>^ 
.dopo . Allora colui cominciò per la fefi 
. fura dell* ufcio a cacciar fuori jun Ar- 
chivio di fcartafacci , e pofeia furiofa- 
mente fi (ènò dentro * Io prefo il far- 
dello in ifpalla , ed avvicinato^ ad un 
altro f^umacone cominciai a picchiare j 
.ma dopo-jiM» pezzo» veduto aprire per 
mezzo .dito lo Ijxìrtellone., l* abitatore 
.di quello villa la faccia d* un foréftiere 
fi ferrò dentro . ed a quel , che com- 
prefi dal . romore , die fece , andò a 
lUafconderfi nell’ .ultima coda del Luma- 
r;Coqc . Io al di. fuori molto pregai , 
/feongiurai lungo tempo , importunai , e 
* percofli r abitazione ; ma vedendo di 

-non ellère alcoltato , polli gli Icritti 

del' 
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<jel Mattematico là &tco a quella pàc- 
ce , dove colui fi era intanato , gli detr 
ti fuoco r, e co^ cominciai a parlare ;. 
Olà razza maledetta , fuori del Lu* 
roacone , che io ti vb riverire ,* efci fuo- 
ri in malora » e dammi f onore di rafie- 
gnarti i miei ofièqi^ . Che sì » che sì , che 
^uel Cittadino ièntendofi oìtremodo 
Toventar là fua ' óifa » balzò fuori ccm 
un fiifcio d' ordigni . Ma io preibio per 
un braccio » fermati alquanto ^ gli difiì > 
4o qui non venni par farti oltraggio 
ma (òlcanto per imparar qualche colà’ . 
'Sia pure in buon ora , risole colui , tu 
hai 4n un punto fola guadato il lavoro 
<li molti lùfiii , io avevo difièccato il 
mio cervello per ritrovare il moto per- 
'^tuo , e dopo di aver preparata una 
-oiciilazione Oolle ripuKe dall* una, e dal* 
r altra parte -jivettendo che il motori 
andava Tempre, ad illanguidire , penfàto 
avevo ^ un ripiego , che lo manteneflh 
ièmprc cofiantc nel.medefirao tono. Ma 
fijiì mi fiù fuggire colle macchine fotto 
■ • al 
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al braccio), . cd ecco, guadato tutto, il 
lavoro . Gosìt dett»-.^ làfcando cadere in 
terra un arfènale » d* irribrcgli , furiota- 

• mente rintanodì nel fuo Lumacone . Al> 

• Iota fattomi dappreilò ad un! altro, pic> 
•chiai lungamente I ma . d;nza‘ presto. 

Finalmente prefo un. gran faflb Io (ca- 
gliai fui fianco della Lumaca , prendo 
in quello uria * (j^ziofa finedra . Allora 
jù , che udii per quelle un mondo di 
«villanie , e di orrende » maledizicmi fea- 
.gliate dai Padrone di cafa . Ma danco , 

. eh' ei fu di gridare , odèrtogli del tabac- 
co , il pregai a dirmi , .che cofa faceva » 
ma egli dopo di aver lun^mente sbufr 
j fato , venuto in buona., cosi mi didè : 

> Podar di Bacco , io ero acrivato a mi- 
j furare la proporzione, del moto , che fa 
-un gl ave tendendo al centro , e gli ac- 
iCrefcimemi fucceffivi di .quello nel fuo 
(procedo . Ero fin giunto a calcolare le 

• differenze di cialchedun corpo ■ fecondo i 
; il fuo diametro , e pefb diverfo , ed ave- 

( Vo il tutto ridotto, in forma di tavola , 

fulla 
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ftilla quale avrefli veduto la mifura deir 
la rapidità fèmpre ^raaggiore^ per ogni 
minuto di tempo; ond’è , xhp cadendo'^ 
un faflb dal Cielo , io (àpevo beoilfimo 
in che ora pafiàva per ogni .sfera , q 
quando doveva giuguere in terra perpp: 
termenc guardare . In mal punto giu-; 
gnefti tu , e col fracaflàrnù la cala , 
mi . rovefciafti ^una, fialca, d’ inchiortrq 
fuUe . mie tariffe ; vedi che iniquità | 
ed ecco perduto tutto il lavoro . 
qui innanzi! (è viene un- (àflb veftical-l 
mente , non fapietno più come fare a, 
guardarcene . Allora, gli chiell , fe ave- 
va mai fatto ftudio lui moto comunicato 
di quelli gravi quarido . vengono orizon^ 
talmente , e dettomi che ,nò , raccoltq 
il faflb , glie, lo lanciai nelle coftoJe , 
dicendogli , che quello era lo ftudio » 
avea da fare come più importante 
del prirno . Quindi fattomi da vicino 
ad un altro Lumacone ed avendo al 
-fblito lungamente gridato . lènza che al- 
iCun rilpondeflè , arrarapatomi lù psr lo 
^Tom. //. I dor- 
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dorfo di quello', mi poli a cavallo del 
lunghifllmo rodro , che fbpra la bocca 
puntava , e llccome gran lumaca 
non idava in piano perfettamente , io 
fcuotendomi or da delira , ed or da fi«> 
niflra , cominciai fòrtemente a tenten> 
narla . Ma guardando all* ingiù verlb 
dell’ ulcio , vidi alla fìne , che per la 
dilperazione ne ulcì fuori gridando fòrte 
un malenconico > lagnandoli di quella 
per lui in/òffribile impertinenza . Ma 
didi a lui che non farei difcefb giam- 
mai , nè avrei ceflato di fcuotere quella 
fua Cafa , s’ egli non mi rendeva in- 
formato de’ (ludi fùoi . Ma alla perfine 
mi dille , che la fua ocaipazione era 
di manfuefare » ed addottrinare gl’ in- 
fètti , e che fra 1’ altre cofe aveva af» 
fuefatto un groflb ragno , cui aveva po- 
llo il nome di Belzebub . ad ubbidire a^ 
la fua voce , ed a venire a sè quando 
il chiamava , regalandolo ogni fiata di 
una molca . Di fatto alla mia prelhiza 
chiamatolo » lei fece venire in mano , c 

• col 
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<ol iglùo regalucdo rimandollo alla firn 
^qa . lo re(ì a .lui grazie di avermi 
nK>(lratQ un cpsì fatto prodigio , andai 
a picchiare ad un altro gqfcio , e vidj ,, 
che un non so chi aperto un po poo> 
il varco > e guatatomi , tantodo lì chiù- 
fe dentro . Poco dopo vidi ^ffacciarfen? 
un altro ^ e poi un altro per -fino a fet- 
te » onde fui d’ avyifo > che in quell* 
abitacolo contro del foJito ftaflè racchiu- 
fo un qualche collegio di I^umacopoliti . 
'Ma ficcome per .molto romor , eh’ io 
facelli ,, niuno più compariva , cominciai 
a feongiurare quegl’ Inquilini , che per 
amore de’ Ipro maravigliofi penlìeri m^ 
apriflero . Ad un tal’ elbrcifno mi ve- 
do aprir la , porta , e Icorgo per entro 
ièi Vicelumache , che a, tre per parte 
colle gambe incracicchiate lèdevano in 
terra ,'con un Prefetto , che flava allq • 
loro tefla . Allora elpofi .eflèr’ io un 
povero Viaggiatore forzato , che pam- 
minava per apprendere a fuo dilpetto 
le più rare virtù dei ftrairieri , e non 

1 a fol^ 
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fofl% loro difbaro d* idruirmi di quella \ 
eh’ elfi elèrcitavano . Allora il Capo > 
premedì alcpianti gedi dentati , ed al* 
cune fb/pendoni di mano qual chi . d 
prepara a fare una difputa -, così mi 
diflè . Noi ( o c»me ti chiami ) damo 
i membri della Congregazione degl’ im- 
ponìbili . La Domenica mattina per tur- 
no proponghiamo un qualche impodìbil 
progetto ) e poi ci ritiriamo feparata- 
mente dentro de’ lètte cerchi di queda 
Lumaca , e lòHtaij con 'gran dlenzio 
duriamo a penfàre per dno ai Sabbato . 
Finalmente allora ci raduniamo qui fu 
la bocca , eh’ è il luogo del congredò 
a far parlamento , nè quedo d difeio- 
glie Hnchè I’ impedìbile non da divenu- 
to poflìbile , e tutta 1’ arte condde nel 
trovarne i mezzi , dirigere a quedi tut- 
te le operazioni , e rimuover gli oda- 
coii . Ecco i tre gradi del - nodro du- 
dio . Notiamo poi le nodre rilbluzioni 
in un gran regidro , il quale d chiama 
Tedamento politico . Veramente dnora 

non 
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non ci è riufcito di mettere in pratica 
^veruno de’ noftri progetti , Ce non che 
quello di fèccarc il mare « co/à che noi 
facciamo quante volte ci pare . Alle al- 
tre colè manca (bltanto un certo piccio- 
lo non so che . Ottenuto , che quello 
(ì fìa , è fatto tutto , Allora i monti 
faran Icaturire fiumi di miele » e di lat> 
te ; le rupi aprendofi Ipargeranno, oro , 
ed argento ,* le arene del mare produr- 
ranno frumento , e le piante aromatiche 
alligneranno per tutto , le popolaziom 
«relèeranijo a tal legno-, che ognuna là- 
rà un piccini mondo , e >non abbia di 
bilbgno d’ altra reciprocazione che di 
quella, di <Ce medefima ; il cervello de- 
gli Uomini fi muterà , nè gli piacerà 
più colà veruna , fe non che lavorata 
nel fuo Paelè , Allora le ,navi verranno , 
non per fmungere i popoli colle merci 
(Iraniere , ma per comperare le noli re 
Immondezze , ed all’ incontro . ci Copri- 
ran di danaio Io pieno di altiilìma 
óaeraviglia e perchè , dilli , non porli 

I j in 
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in pratica così gloriofi progetti ? Si po- 
trebbe fapeie , che cos’ è o-’iel pt^o , 
che manca alla perfezione di quefti di- 
l’egni ? Allora il Capo , gravemente 
parlando , così rifpofè : Qaefto jx)CO è 
quel. tanto , del quale tu non (èi fufcct- 
tibile . Tu dovrefti prima conviver con 
noi almeno treni’ anni , per compren- 
dere , che quel’ poco > che manca con- 
fifle nel feccare affatto tutti gli umori 
del corpo umano , e farne generare de' 
Viuovi fui . noftro guflo ; ma le regole 
della purga non. ti poflbno cflère note ■, 
perchè qtìì confifte 1’ wcano . Allora 
fetto cenno all’ ultimo Afl^flòre , que- 
<li con una fpinta nel petto gittommi 
fuori , c ferrò 1’ ufcio lafdandomi 
con un dcfìderio ardentifllmo di veder 
quello nuovo Teftainento politico medi- 
tato dentro la cavità d’ un grandidìmo 
Lumacone . Ma non molto lontano vidi 
un’ altra di quelle gran chiocciole pari* 
mente chiufa fecondo le altre , ma fio» 
«ome ' fuori dell’ ufcio fi vedev'a fparfe 

per 
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per> terra una gran quantità 'di lacerate 
eartuccie ^ così le raccollì per olTèrvar 
iè da quelle potevo prendere alcun lu<- 
me incorno a’ lìudj di quel Iblitario • 
Ma vedendo % che tutti que’ pezzuoli 
di carta eran legnati di numeri aritme» 
tici, dubitai , che laddentro lì nalcon- 
delie un qualche vecchio Cabbalida > il 
quale lavorallè per indovinare i numeri 
di alcun lotto e m’era venuto in pen« 
(ìero di raccorre un buon pugno di que* 
fi'antumi per farne regalo dopo il mio 
rtcomo in Europa a tutti coloro , che 
vi predano fede , e che -riguardano co» 
me un dono del Cielo tutti que* nume» 
ai ) che ritrovano a calò . Picchiai dun- ' 
que .dolcemente y e cominciai per la IIP 
dell’ ulcio a ludurrar lòtto voce 
alquanti numeri , come le appunto io 
dudiain per combinarli . Allora ufd fuo» 
li colla penna all* cx-ecchio il Padrone 
di cafa » per vedere chi era > rimpro- 
verandomi , *che in f o. e più anni del 
£io ritiro non gli era> più lùccedà un* 

I 4 info» 
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' iniblQiza di queHa fatta ) .e che ‘ io io 
avevo interrotto fui .più bello del. con- 
chiudere un calcolo rommamente (pecu- 
• lattvo . Allora io mólto raccomandando- 
Jini , il pregai , che per contentare cer- 
'te Signore numeri-credule mi .aveflè re- 
galato qualche cinquina infallibile per 1’ 
^Orazione ventura . Allora brufcainente 
mi rirpofc quel raalenconico , che.. cin- 
quine.,! che cinquine ? .CWi (è tu fa- 
‘peflì , che eftrazi(»ie è quella iul^vqual 
«medito , morirefli dalla paura . lo cal- 
colo gli anni della fine del Mondo , ed 
-avendo ridotto a drmoftrazione aritroe- 
-tica la' durazione delle cinque .età' pafl» 
-te , conchiudo che. iu - tìnc: della lèfta 
il mondo. debba finire .. Io ho già Xom- 
inato ' quanti anni . mmchino. per qjuefio 
fatale awenimento , e. fi. riducono- , qiit 
fcrelli , die noi. fiamo’ J a così pochi ii 
che fe. la gente il (àpefiè.;, in :Vece di 
fobbricarc co’ travertini , fi oontentereb 
be di Capanne di -pagliai Un Col dub* 
bio però. mi. refi, a su quefio punto ,.c 
i ^ i que- 
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queHo forfè non mal fondato , ed è 9 
che ' nel fìne della (èOa età , la quale 
'8 mio conto fla per-'fpirare , debba in- 

• forgerne un’ altra la quale potrebbe 

• edere 1 * età de’ Seccatori , la quale 9 
^ ór non comincia , prende però la fua 
'forma fòdanziale . Se quello mio di^ 
bb ifuffifte , il mondo durerà per al- 
tri aootì. anni ad -eflèr leccato , e do- 
-po 2000/ anni di ' leccatura « finirà fenzft 
fallo . Ri Ipofi allora j ma- fe-per ipotefi 
•di qui a ^2000. anni tornafiè un diluvio» 
che inumbilTc di nuovo la terra, fareb- 
be egli'-fperabile , che il mcMido fi rillo*' 
Talf© per» vivere ^cora -un’altra età . 
KòvV in aria leverà j rifpofe colui , poi- 
ché là Seccatura avendo inaridito ^la ' ter- 
ra, afforbirebbe la' tua ipotefi \ e non fi 

' rillorerebbe con . quella altrimenti^ . Se i 
tali , e i tali C e qui mi .nominò parec- 
chi illuftri Seccatori ) dureranno a vive- 
re fino all’.eflrema vecdiiezza , credi tu, 
che . un diluvio poteflc ballare ' per ren- 
der 'l’ umido allc cbfe ? O penlà , che 

colà 
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cofa faranno i poderi «con un lavoro di 
aooo. anni . ;Ma io perdo del tempo 
colle tue ciancie , e mi richiama a sè 
il calcolo imperate della Hne del mon- 
do, e in così dire racchiulblì frettoldà- 
mente nel- fup, nalccxKligUo , mi lafci^ 
.iòlo . Giurili poco (^po ad un’ altra Lu* 
maca» badando ;^, alcuna voce fì udi- 
va dentro , gran .fiot^ . Do- 

po alcun tempo roi.par^5e,che il. lamen- 
to crefccfle 1 onde picchiando all’ ulcio , 
mi fu fubito aperto,' e: quella fu l’unica 
■la^banità » che inCQOjtraffì. kr quell’ Ifola . 
lira quivi' un Ucnio, più.d^li altri ma- 
cilento , ie .pareva ,.clie ad (%oi tratto 
venidè meno 1 on^^: il pregai a diradi 
come n lèotiva . AÙpra colui traballando 
cadde in terra , cbe.jappena potei acooii- 
ciaiio in una politura., un poco più quie- 
ta , e > adatta . : Pol|:ia cominciò, così a 
pailare . Opportuno itu . ne * vedili per 
canfòrtarraincHi.mia mmH» : Sono 70. 
anni , eh’ e^erithento ’ tutte le malattffi., 
che Icrttte food ine! l»iM : de* Idedki » « 

. . > certa- 
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certamente non isbaglio , poidiè da gio« 
vanetto lludiai medicina . Non vi aveili 
giammai applicato l' intelletto ^ die ora 
direi foltanto , che io Ho male j e nulla 
più . Ma ah , quel i^qiere i nomi di 
tutti i morbi, le loro diagnofì, ( ahimè» 
che - mi muojo ! ) ole- loro prognotì » 
e non- avendo chi mi dia roano > per. ^ 
cura ) ahi f mi fa , confiderare la rotate 
con certi lineamenti più rilentiti , c .là- 
gubii< di quel: che (acceda .a coloro 
che muojon felid ; perchè muoiono igno- 
ranti . Allora foggiunfi ; ma com’ è pof- 
fibile , che quello leggeriflimo, e di co- 
sì facile digeftione atóia potuto contrar- 
re così Varie , e t»ftaiiti- malattie»? Mh 
hxi a rne i Eh , Fratello, quando codcfto 
cibo è infetto , ne viene un chilo impa- 
riamo , ed una' nutriziohe- morbofa , « 
l’ Udmò fi ammala per forza . Ogm 
Vòlta , die mi tOTnavano in pertBere le 
malattie-, falle quali -avevo (Indiato v per 
cfèmpio' i la febbre quartana , eccoti 
che a <kio del penderò mi paifava' alle 

. V Ho- 
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flomaco con tutti i fìntomi del male 
prelènti) e futuri ; ed a me poverino fì 
' formava un chilo quartànolb quartanofò» 
e mi veniva . la quartana davvero , ed 
ora appunto ) die me ne ricordo, mi 
toma di muovo cc^ia febbre a freddo . 
;Non vedi .tu , eh’ io già tremo? Mi 
veniva . per la mente qualche malattia , 
eh’ è, vergogna a ridirla , ed il mio pen- 
fìere cangiatoli in nutrimento , quella 
brutta malattia , poverello , eh’ io fono f 
mi venìvà davvero . Ahi ahi , che mi 
torna adefìb. appunto alla tua prelènza 
con mio rolfore . Le malattie poi , che 
hanno un nome Greco , oh quelle erano 
ie :più' lunghe poiché quella benedetta 
parola . Greca mi fìava fìtta come . utx 
chiodo in teda, ed io c’inciampavo ogni 
momento coi' piedi della memprìa,. Io 
defìderavo di guarire , e fallo il Cielo 
con quanta elEcacia ^-e richiamava ^ iti 
mente l’ immagine delle Ricette , perdiè 
mi formafìero nella fìintafìa un chilo me-, 
dicamentofo tnedicadientofo : ma? nel ri- 
- ’i cor- 
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cordar mi , che qualche volta le Ricette 
non avevano ' operato , ppn operavano 
nemmeno in me ,* e fè talora mi Ibv- 
veniva , che avevano cagionato un male 
contrario , quella Ricetta mi finiva di 
rovinare , e io feguitavo a ftar male 
male . Finalmente ero arrivato- ?.d eva- 
cuare tutti i nomi dei mali , e comin- 
ciava a rtare benuccio benuccio , ma ec- 
co mi vengono in mente , non ‘ fò come, 
i veleni , e per quelìi ora Ibn vicino 
alla morte . Allora io compadionando il 
milèro flato di . lui ed avendo volontà 
di andarmene via nel fòvvenirmi , che 
ne* miei viaggi pel Seccoflan avevo ve- 
duto il femolb Tempio della Dea^ Gna* 
gniera $ che ha la tutela di quefto gene* 
re di perlbne , diflì , che a quella fa- 
ceflc voto,. che facilmente- farebbe gua- 
rito , e lalciatolo co’ fuoi mali , mìe n* 
andai via . Quando nel paflare vicino 
ad- un altro magnifico Lumacone , udii 
dentro far gran remore , e batter de* 
pugni fulla parete intcriore , e fèntcnde^ 

che 
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che la C 0 & > coiriim^ial wnf^ io 

a rìp^cuotefe ,fial|a parte 
iora il Padron di cafa* balzando fuori ^ 
cominciò a gridare , Jtiòi/ fieri nibil 

fieri . Io non intendendo 1’ applicazioti 
di quel motto , interrogailo pacifìcamen- 
ce qual colà lo dinurbadè , ed egli i^ia 
un'aria Iblpettofà mi dimandò, fè a^ibr- 
te avevo niun mandato di Proccura con- 
tro di lui ,* ed adìcuratolo , che no , 
e che giammai mi ero elèrcitatp nel po^ 
ro y lo interrogai di bel nuovo dell* oc- 
caiìone del Tuo didurbo ; dirò i nù rif- 
polè. , io’ (Indiando Tempre le vecchie 
carte di cala mia , già prevedo , che 
fra tre generazioni in(òrgerammi nna li- 
te , onde mi vado preparando , non- 
ché gli predi degli Eredi de’ miei pre- 
di , giacché io non ho figli nè paren- 
ti , abbiamo non Iblam^te in roano le 
Scritture Legali colla ri({X)(^a a tutti tut- 
ti gli obbietti poflìbili., ma per fino la-^ 
(ciò loro le citazioni bell’ e di(le(è > 
coir anno , e mele in bianco.;, quali 

una 
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iint twtteria di cannoni óiridìi Col tnio 
do acCefo ; coficchè altro non rimanga, 
die accollarlo alle lumiere j e (èbbeft 
io al Mondo niente poflèggo , non vo- 
glio mai , che la mia memoria fia tira- 
ta pé’ Tribunali lènza una ficurezza di 
vincere . Mira , mira , ed in così di- 
fQ' , accennommi una gran Icanzia di 
protocolli , eh’ egli aveva formato fulla 
gran Caufa 'Huilìus » fuper Noacoelle • 
Cómpaflìonando allora il trifliflSmo flato 
delk fua vita * lo efortai ad andare po- 
chi Lumaconi più ingiù , dove avrebbe 
trovato il Computilla ddia fine del 
Mondo , dal quale avrebbe ricevuto un* 
idònctt lìcuità , che i fuoi tèrzi Eredi 
non làrfbbono moleftati » onde rifpar- 
mìaflc di lì innanzi le Tue fatiche . Al- 
lóra^ colui come 'Tifvegl iato da un Ibnno 
di mòrte rclpiTaftìo un’ aria allegra $ 
così mi 'diflè : Lodato il Cielo , fe per 
aflìeurarc i miei Succeflòii da quello 
pcnolb travaglio , ha da venire la fine 
dèi Mondo , venga pure a’ dì miei 
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eh' io ne fio contentiflìmo . Intanto per, 
mancia di così buona nuova ecco, , eh* 
io ti regalo cuti i duplicati delie mie 
dotte (critture , che leggerai per ricre- 
arti nell* ore nojofè . In cosi dire , ca- 
ricatomi per forza addofTo un gran far-' 
dello di fcartafacci , fènz’ afpettare rin-- 
graziamento veruno , chiuib 1’ ufeio^» 
e tornò a rintanarli . Ma io lalciato a 
terra quel pelò inutile » e camminato, 
alcun poco , Icuoprii da un* alta vetta 
un’ altro lèno di mare che fra due 
promontori formava un coinodiilimo por- 
to » e per buona mia forte vidi , che vi 
avevano dato fondo tre groliè navi ,, di 
pavigiiune Britannico. Dopo tanti trava- 
gli mi parve di rilulcitare da morte a 
vita j fperando , come poi fu , di ulcìre 
,una volta di Seccatura ; onde frettololà- 
mente colà portatomi , con que’ Capita- 
ni ragionai de’ miei a v veni inenti , gran- 
,demente pregandoli a condurmi Ceco in 
Europa . Klli fecondo l’ indole g^erqfà 
di quella inclita Nazione benigmirnente 

m 
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cbntóéflìonando fòmfita 
rt -i rtièi Éafii'. Ma' dómaiKfehdò loro 
fatò ilràiio gli aveva condotti & nà^ 
Vigar pCr‘-'^iie* mari mi diifèro ,• ch^t 
avendo ‘fatto’ in 'Inghilterra un 'Caricò dì* 
tótte'-ie antiche t’ilofofie ,■ le poftavariò» 
que’ Paefi per faVne baratto con qua^ 
lunqoe cola'J Che pòteffè • riunire di" nfii- 
glior ufo ; ma a véndo oflervato dà lun*^ 
gi'.qué’ftravagantiffimi Lumaconi ^ crani 
venuti* per farne un Carico . Allora ioi 
narrai loto, che cJaéllC erano tutte abita-^ 
lioni dt* quell’ Ifolanì ,* e che fe voleva^ 
no far cofa utile , (ciricaflBrb pure in’ 
quel Paeiè que* rancidumi *, C che p^r-J 
tafler di pelò' in* Europa qUé**grah 
cei cogli abitanti medefimi, appuntando 
gli ufòì , perchè non fuggiflèro , avvegna- 
ché avrebbonq^ cavato molto danaio col 
folo farli vedere nelle pùbbliche Piazzq » 
come Uomini di una natura particolare . 
Aflèntirono quelli all’ invito , e cella mia 
(corta levati di pefo que’ gran gu(ci ben 
chiufi*, gli caricarono filile navi , con gran 
Tom. il K ' fefta 
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feda de’ marina] , che fèntivaix) al di 
dentro le orrende Arida di que' Cittadi- 
oi» coftretti a fare trafmigrazione . Di- 
poi fì falpò da quel Paefe * ed io rividi 
1 ’ Europa y ed al fine T Italia y e la Pa- 
tria defiderata . Che co(à avveniflè poi 
di que’ Lumaconi y e degli Domini , che 
v’ eran dentro y io non lo so . Sofpetto 
bensì dall’ aver veduto diffulo per ogni 
parte il genio Lumacopolitano , che que’ 
generofi Uffiziali compafiìonando lo dato 
di que’ mefchini , e per non portare in 
Inghilterra sì fatta razza y nel primo Por- 
to d’ Europa gli fcaricadèro , donde fi 
diffbndedèio per ogni dove ; aprendo 
fcuoia de’ loro pardcolari Idituti , r 
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DI Q» VETURINO CAPITOLINO 

Otovan^ Iìu4en(e di Architettara nell’ Accade* 
mia Romana de’ Muri ' Rotti . ' ' " ‘ 

I ' -t., - - 

, Monsu Cartoccio Inventore- , Intagliatoti ' 
di Architetture Ol(ramontapo .. 

‘ .1 I • 

(ISERICORDIA, Monsi^ Caftoc- 
do ; un '.povero Giovane- vi 
manda il' difègno d’ una Bali* 
lica inventala' da'lui , perchè io 
rame glielo intagliane , e voi lo rimanf 
date indietro Con una Lettera difpetto-i 
ià , dicendo^, che - appunto per eflèr 
ideata fui gufto; antico V merita di elTer 
porta per corollario ai Difeorfi lo via la 
Seccatura . Io mi credea , che per crtè-i 
re voi rtato tre anni in Roma , e per 
aver fiequentato la nortra Accademia de* 
MURI ROTTI' , nella quale fed amici*- 
zia con voi , vi forte Svindelicato alcun 
poco ; ma vedo , che non folo Vinde- 
lico , ma Vandalo vi flètè conlèrvato i 
e que’* vortri flienzj allora quando io vi 
K 2 face- 




1 téetiera 

à 

ftccvo vedere le belle forme .degli ami- 
dii edifìci qii! in Rorna , non erano 
contraflègni d’.una Rapida i amoiiraz io- 
ne , ficcome io mi credeva > ma fibbcr 
ne una difapprovazibne di ciò che mi- 
ravate , portata con qualche contegno 
per timor della pena prefifla dalle leggi 
de* noRri Muri Rotti , vai a dire , del- 
le Saflàte * Ma in buon’ ora.’, pii VoRUi 
rifiuto mi farebbe ' flato mcn ^ave 
non lo avefle accompagnato un], Ré- 
.gaio , ahi quatto onerofb di iin voflf4 
Libro di Architetture » Confeflb il ve- 
ro , che non fapeodo io figurarmi coirle 
nel cervello d’ uh Uomo poflano inli)^- 
gei e invenzioni così flravaganti.ve. fcon- 
trafatte , tni venne il . dubbio » che voi 
fofle ricorfo a qualche fuperflizione , la 
quale vi fecundaflè la famalia già piena 
di fuliggine di birra ; e che rintanatovi 
in qualche luc^o Sacro , e tutto avvól"- 
lo nelle pelh' delle Vittime , vi ponefle 
a fognare , ed allora i Fauni . benigni vi 
facefler vedere in yifione quelle tali 

flram- 
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ftrambèric , bielle qua}t ’ mi aveUT fatto 
lo /cioochjdffno dono , Ch^ sì $ che sìj 
che ^ilc' voflre invenzioni , piucch^ del- 
le mie procurerò io che fi faccia una 
aggiunta 'di Seccatura | Giacché per al- 
tra via non fi può , fi chiarifca almeno 
per quefio il Mondo dì una corruttela > 
c - fowerljoóe ’ totale del buon gufia , 
che vof cagionato avete colle voftre 
(Hmpé i che. pur trtppò fi vendono i 
c fpacciano per tutti i Cantoni •; ^ 
per tutte le Piazze dellMtalia , t è tdl 
RtWa a Conto della iòmara^ine dc*4jo- 
llri ‘ mezzi Architetti , r quali fònza màt 
aver iàlutatg ]* Accadaiùa ‘ deV Muri 
Rotti che conièrva )a prìysiàva ’ttó 
^on gufto in quella maiwia alKidn»* 
ti dalle novità delle vofire - invenzioni-^ 
tra le quali trovano un próncuarip per 
tutte le parti degli edificj Sacri c 
ftni , fi beóno quefie brutte manicò ^ ' 
6 firavolte forme di edifica;' , e ne cor-» 
rompon tutta V Italia . Per vei« dire",» 
dandovi lode > laddove io/ multiate. j 

K 3 mi 
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mt .pt^ge il cuore -nel vedere il- voftrp 
delicato . bulliooi logorarli per intagliare 
coti una meravigliofa politezza tafiti abor- 
ii di Architettura .; ma qpeiio-ò a(^utn 
to quel .che più nuoce, all* Jtalia , la 
quale abbagliata dall’ illuiìoqeidi un eie- 
^afìtiUìmo intaglio , 'e madfluevQlmente 
ombreggiato , li appaga ^ tt^o, .di quell* 
«pparenia vloda-.i capricci ^ eje 
vaganti»- invcnzfooi ^ ne f4,,/celte per 
porle ki teiera », e voi divenute il Vir 
tiuvjo all* uftniai. • ■ ’ . * , 

...iMa ) 'Carof MoobÙ Gaitoccioj, gia(> 
dbè voi .per xx»raf;geré ciò chevnel raip 
diligo' ia mate ii&ccaggine auftera mi 
av^C; riandato il voftro e./emplarp , V2|# 
le ilt ; dire, , un » libro di., Drname9tii d»~ 
^Itare. 5 ^permettete che,' ip ' ad . uno per- 
izio ve li efamini , e,; vi Taccia vedere r 
cb^., coni cingono', tante .Eiefi$ del buon^ 
gu(U> (-quw fono i membri che _1^ 
compongono 5 e.fè il cliiaiilfirno juvara^ 
<^ioe.vH queAo del licenzrolò Borromino 
perchè isfoppoi fi. dilungò d^k'Toda |den, 

( Z dell* 
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Di Q^J'^éturìo Capitolino » 171 

dcH* Architettura ' $ (èbben confeflàva , 
thè molti pregi erano in lui ,* che di- 
•fcbbe quell’ idoneo Giudice , fè miraflè 
«eli’ opere voftre i progreffi del pelfi- 
mo gufto Gli antichi inventarono le 
Colonne, afEne di fodenere alcun pefo , 
ioftituendole ai pali di legno della roz- 
za^ età , rèa a rilèrva di que’ fcapi , i 
qaaK imitano le‘ piegature , che fa ud 
légno battuto , 0 forte compreflò ne* 

. flioi édremi , non ' ardirono di far loro 
verna oggetto , come oofà allena dal fi- 
ne j per lo quale furon trovate . Voi 
prelcintilne da quefie idituzioni- , ed ec- 
^ mi prefditate nel primo fòglio un 
Altare adorno con due Colonne, le qua- 
K a mezza via buttato fuòri due brac- 
, eia le quali contort^ndofi , fbrman due 
menfòlòni da piantarci fopri ' tutto ciòr 
che fia in piacere dePSagredano ; ma' 
affinché 'tra il fuffo , e gli' (%gctti vi 
Oa 'qualche veicolo , die gli congiunga 
v6i ricorrete al " ripiego dell* odridie 
d cavando daU*‘«lttmo rìcdo «di unà vo-* 
K 4 luta 



• Lettera] 

' il principio 4’ pn? M maestà CJoi?- 

.cbigl^ l»,r^irflie intorno :jfafe 
.del nieo^^lpne , aiHnqliè d guUd 
jjpttQ Ip (enga attacqato .pi coipp 
^qipnna.. .Ma Gurjpro.,è il .CppHcltor^ 
confidc in un gran pa|)i^rc 
di uve -i e di frpjtia cìps fó(kngen{|;|' 
^fchitrdve, , fp so., .cbCfii ,capkeHp 
porintio coqiipojò da una /porta :Cpf]c^ 
ta.con ujw .tegoia pofatc^ in 
PU cerpugjtóp ^ acanto,, m -l’ atij^iwp. 
^diziofp,: q?l formare . d» < quelid fpprtf 
il,papit€jla , e ben vedeiidp i cHf iquel» 
la fo{to del pefo (I dpvpya. iripi^re ì^It 
fjun poco> le, te ;d« cì.nw 'a ujy& ^ 
Cgjjjp . ro\^are ^'iJ fiip.,Jabfft i^c ©>. 

Ja tiatiJk«a tf*el Mi 

V?tMgPSÙi Cprti0(acip.ì,r. €Pi»e. rW 
yc^re .,3 c{^* |l .ppfp, delli*- 
:jYfcbbpr^^cclaic. .vodee wye,ir 
poma » ^ co* fichi .,,fecBndone.,u»r!5ft?fH 
co.?. Ho, ben Vfduto 'dcljp «W 4 ^rf^ 
oentf o 4’- pni antico 

•^r Al 
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Dì d^Ve^hi^Capìt olino, 

vimini vfftito di pampini fcfvitq 
por^ qualche Tempietto di Bacco , ma 
lé' lèv» 1 ecan ipóOe per prhaihe^ s e 
9 i»ir. p«r foÙQffto del pelò , Per aJtrp 
voli dosreftc . pure lavw qualche lòfpet^ 
tó iruibe , la inoii i/iava ' a • dovere . , 
pM^hà levando alla .Ciolonna tutto il ,p^ 
fia.'dei connieiàcneiìio j lo,.gc^^ei 
%alle ideHa tpaiaftità > che li (la ,dic40 • 
Quella <£ii^e> dal vfondo » .C O^efccj nfiOf 
délteihente Gno atimcEz’^aria'i -m?' allort 
vergQgnandoG.o deÙji, Tua retiitudioe , ^ 
grande Tuorì due. grane fòglie c^vòlij^ 
Che dalia puntar rincartoi^ianfdofif > di? 

. dj bd^'OiiOvoe trasformate iq 
, toftuofo iCaonphigiie >' e mandan su d% 
queftO' produzione j.tm ifran <»rtoccio ^ 
che làlendo;' fopra al- |»niere j c.pofcU 
ripie^andafi - indietro. ji forma j ^ • qucllO) 
Ufi /Oicprolòne -, che equivale all’ At^òi- 
tnMva ’ eh* ‘.ehri : ; dk^òe élièc oompoftq 
d\f«h gran rotolò di', para» di lanafchia*^ 

w «op '^ajqtiwti raggiri /oddiafa. 
a)k iBMforc preferttte dall’ arce dS^a ec^. 



i;4 Letttr^t ’ ^ /A 

co , che i lembi di queAo recedo 
iuppandolt un’ altra ^ volta divei^pno » 
o maraviglia f un’ odrica > la quafe ri<^ 
tirandoli alquanto indietro > fi pìfipta in 
profpettiva per fupptìr le ved del fre- 
gio . Perdonate , ft io qui vi ricordo 
il vero ufo di qucfto «menàbro . Gli 2 D« 
tichi lo incroduflèro per piantarvi le^tc- 
fiàte ' de’ travi dell* edificio ; e di fattò 
Mi ' Dorico I vi (jxintano alquanto fuori* 
folto la ^cie de’ triglifi . Ma un’oftri- 
ca può avere analogia veruna con una 
parte deH’ Edificio*', che dee edere del ' 
tutto* folido per foftenere il pelò de** 
Cavalli del retto . Ornatela put« quanto 
tolete , che niente* rtkya » ma face al-' , 
meno che' quello corpo da confidente 
per reggere al carico v e • non ve ne 
ùfèite eoo una fragil oonchigfia v* Ma 
'Oh prudenza grandilfiina d -Voi . preve-. 
dendo il pericolo , gli ponete Mbpra un 
Corniciamento di foglie i, . che . ayvtfcip^» 
paftdofi ‘ dove, , con vic«e;ji" e fviluppandod 
dove btlògoa 9 fuppJifoano^ olle . .ved di. 
v'' tutti 
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Dì Vetttrt»óCapUoìin(x. jff 

tntii i membri del voftro . ordine Cavo-, 
lino • . . Ed^ eocxx;i alla lèconda Cappel* 
la t la quale fàpendo bene in fùa oo* 
ibenza di non aver faccia da^ compa- 
rire.'. Vi prefènta i Tuoi. Iati.,. che. vi 
avvanzano innanzi in figura di? due an- 
goli acuii, che paiono appunto due. Spe- 
ronare , Maltefi . . Voi a r^el che vedlp 
nelle, piante, di. quelli &cri ornamei)ti 
avete ì l sbandito la- -linea retta come conr 
traria alla Liturgia ^ ond’è , che voi- ab- 
biate concepito, il nafòimento de’ volle* 
Edifìzj per' via di . lince curve > di |fot 
2iont ) di. circoli > di-: mezze lune ,i di 
ttnagltó'j e dove non v’ha 'oggetto ,^000 
v’ ha- l{XJito: veruno , die fia ragguaglia- 
to alTuo tutto , ed ogni colà è capric- 
cio , io die voi none . vedete, ne* nofl^ri 
laudabiiillìmi Muri rotti v 9<^ii .tutta 
' dò •^ch’.clce fuori dai corpo dell* Edifii 
cio.vvdimoYlra lìibito la ragtone.-,i, p^ ^ 
qilHl cesi . 'Voi all’ incontfodl che 1 tanto 
avete cral|x>rtato all’ ufo civile,de|le’par-^ 
ti. dèi fabbriar<i^ilitare^, ave^e.pure.a 
, in là- 



.Lettera'' p 

• •* 

ftpcre »‘^ehc fecondo iqueft* arte c^ni U- 
■n^.,^riegol«» ’dalljt . fua legjge ftrettitBr 
TU» j^cJche fotta pena , della perdita di 
/laiun angolo- fi 'pi^ regolar 
dèll’atbicriap-i Ed .ecco gli Afrori iddl’ar# 
cftkOKÓra '''tnkitiiro divenuti un i vezzo , 
td 'uiw^ gfaxia^.delf.Architettura ■jciwils 
ftrninaCa ' dii bafiicaiii *’.*C .tuttiliiitgolarii, 
Hfi Iconoiaiè^ J> ragioBeibde^iumi , ohe 
vai ^ avete: colfocato dì quà u «^ di^ià;a 
quefta '; ei a l’altnft Ga|>pBll€ -cLa 
ìice^ ^'ra^ in poUBTo d’ iotrq^iirfi negli 
JSdil^ per. via di vani Iquadratói' Qil’ eft 
^riwZtr ifornoati. at^ca rparccclit canoni 
jhterno 'idfo lor propojxioni Mai^voi 
SigridreMi avete tutti abrogati opeir; i intrò» 
t^iiri^ la luce per' yia di, caitd!e:-^sbiler-^ 
tìe- é "contornate .. firambrlfimameate in 
figìMfe '’^inergnite :»-.vitiitti? 1 *Geornetri •; 
P^dltìrrio alla terza .; che. vi^ Happrcfent* 
i5n Edifkió -volante! . ‘Som» un?< zuccherò - 
iijJj^no^J'di' voi quélle iCélonnCD del 
drè'PbeèiS'bhe ftànche.di;flafdl-ia piè-^ 
ùnif vaiti ipiegaodo .tini pò-^aoò ila feiiic- 
■ -il na> 
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Di Q. VetwrmoCapitolmò. iff 

tM y fsT^ licenza ,dell^arte (i acconciar 

rono alquanto a federe . Oh qui nò) che 

non fìeck nulla dove tutto lì lancia per 

aria .. Dal vivo dell’ Edifìcio * /porgon iuor 

ri due cornucopì ,>che finifcono in tede 

d’Aquila i che, dall a. fronte lì gettanigiù. 

per ■< la fchiena una cuffia confìnente :iin 

una. gran &glia di cavolo Iblito vofìro 

ripiego é Da quelle tede Voi fate fcbizr 

zar su le Colonne y còme lè appunto 

fotìièt due facole > delle quali per vero 

dire io ft'enterei ad aggravate la tefta di 

quel volatile , poidiè le l’ arte dee fecod' 

daft larnatura, io - bensì collocherei < un 

obelifooi Tulle fpalle di un Elefante., ima 

eoniuiai una Colonna fu la. iella < di un 

Ippogrifo ancorché vecchio , e rtianfueto, 

per timore, che giù non lo rovelciaflè . 

Quindi è > che fuor che in pittura ,.dor 

ve per; accrelcer all’ occhio il roaravigjio- 

fe fi piantan le Cdonne fu i menlbloni , 

nel lavoro reale però niuno antico , ò 

inodemo:.,fi è prelà. fimil licenza , . non 

elTendo conveniente , che le Colonne w 

« 



ifS Lettera ’ 

Tentate per fòftenere , abbian bifògno «Ji 
eflère fbftenute . -Ma , oh Dio', (Ae Co* 
lonne fon queHe , chè fbigon fu da quel* 
ie tede uncinate fènza Ta|^)ggiq della 
lor bafè! Nel Jonico fu fatto veramente 
qualche volta così in alcuni • Edific) « che 
elìfìono ancora in órecia , ed in Roma » 
fpecialmente in San Pietro in Vincoli ; 
ma quefìe nafcono dal pavimento , come 
fe fuflèr travi piantati in terra perfbfle*. 
nere alcun pefò , ed hanno per confc- 
conguenza la ragione per loro . Ma , Dio 
buono , nalcere quefio fùOegno dal C^- 
v€l di un uccello ? (ebbene voi die flètè 
uomo equo , avete compenfàtd la"man> 
canza delia bafe colia munifìcenza di un 
Capitello di più , che av^e < poflo . a 
mezzo fuflo delie Colonne . Mirabii cofk 
è il vedere fìccome quello , che fchiettc^ 
e puro ciTcr dee , fi gonfi a mezz* aria , 
producendo ceiti tumori ; e che queftt 
degenerando in una fpccic di vegetabile 
incognito agli orti y fan poi nafcerc car- 
tocci per ogni parte » che fini (cono in 



Di Veturim Capitolino, i f $ 

una Corolla di piume , a gui& di un Cap- 
pellino, all’ Indiana per rallegrar' un^poof 
la Colonnata mezz’aria'. Ma quefta. che 
è di i lunghillìma vita , làlifce più'io sà 
del. iuo Capitello j ed m veec, di- finire 
ui> poiàmento piano , che atto'» (ia a <(ù-> 
fiener il corniciamento , penfatc voi , 
finilce Con una beila voluta , dalla quale 
con uno sfoggio lufTìireggiante fi ^.fpargc 
quà,.e, là un precipizio di foglie > che 
pifi dicono in firataganti cartocci . 
Quefii nò, che non fìnifcono così prefio, 
poiché' Tvincoi^mdo dal centro, delle lor 
^ ire nuovi cartocci f. rifùlgono a nuova 
vita con un cartoccevol progiefiù ; .e-di- 
f igendofi in fu verfò il cokno .deli’ Edi- 
iScio y jcon una ^cie di fartigioSvi . for* 
mano un frontefpizio . £ nel timpano 
Che domin ci mettete voi mai ? pei ifear- 
ièzza di ripiego lo.lafciate sfondato , af- 
finché un abifib ,di luce ,..che giù nc 
feorga , ^dibatta gagliardamente ic ombre 
del cartocciame , che fèrpentinaraehte da 
per-itutto raggirano .. Ed ecco rifparroiata 

all’ 

) 



tdó JLmmt r' ; ^ 

«H* Ardtitttto ’ls fetici dT liiiu 

goa Oreca< por imemi^re i nòdi di: 
infintni » entravano una Vèltaia ìóT'*^ 
fnartf' il>corAkiatnentd . Gdl voftro nomo 
IbltaAto y Monsù Cartoccio ingegnOfìfli^ 
mò 9 Voi (tip{^e al gran ^LedìOo ;Atu 
cdtettanioo ; d pià al più^bafta d* 
Intendere il nome del Cartoccio ^ Padre 9 
del Cartoocb Figlio’ , e del Gartooeio 
HipotCv e di tre Ver^ di AooÉtncdàreij 
Sartocciare , e Rincartocdare i ed eccq 
imparato tutto iKmtdero ddla V(^bà 
cartocdforme Architettora ^ Pacamo ad 
un altro dffegno , che rappre^ta 
g;to Aitare 9 che ha tre Colonne per 
té^ ^ 'd>tutte^ 4 n. linea nét^e bene > e 
tpiel eh* è piùibelio. 9 ($ tiet^ofdinif cH^ 
«ferenti ^ Qie(l« fì ohiaraa '> lavorar 
venzìone . Oh Dio', ohe ^profluvio 'di 
Oartooai^ che ladb di - foglie* , dhe iftii 
menlioii di Hrane conchiglie aceattoeciatè 
ancor deflè ooftitòifootio 'quéfti tre ofdi<ì 
ni ! LetpropoT2ioni > delle Colonne Ibn 
Jvarie» ’groflèzzC‘fon‘di^renti,e pure 
't.r. fi 
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- in pace, Tetto il' nìedefimo tetto. 

DalJ’alto ’iì fpiòca una gran voluti ,• éhb 
-va ^aliiofìimo dtll^ Edificio y e porg&rido 
» l»’lpafla‘^jpeF";fòftener la compagna ,' f?- 
< nifee in ‘ un i altro Cartoccio , ' che ’ fà 4’ 
'-ufficio' tÌpH? adrotcro^’’ ,'- che foftiene lÀ 
• Croce. *. Ma queflà arci voluta fi fnóda *, 
e rompe in piu luoghi con altre volute 
t minori -, che -fi ^.chiudono fi’a le granfie 
9 uafi zampe d* Orfi> certe capricciofc 
Conche. Marine i Ma il difègno •fèguen- 
> che^ba pw' tre Gotorine-per parté 
"vi prefèota «innanzi ardirainefitè a guift 
dii doC't baluardi quinci, c quindi. un- an- 
golo aeuto . ir. quale dìvidehdo con 
gran 'rifentimento la luce dalle tenebre 
fc ne forma / fu l'i' fianchi un- rifolutd 
a»itraf^ò3. lITar ioib le baff V rarèb-- 
be jftatot !|i«:> rancidume V ed a guifa'* dì 
Igabelli àflòctigliando^ nel fondo in qiiàt-i 
tro 'caitocci v - in v^ di bafe Te li caci-’ 
ciano foctó .. Ma, i cartoli non vi fian-* 
no già pigri j nè flerili i poiché isfoi’ 
gliandofi m • quattro /gran pampiit^i ag-* 
Tomi'll. pret- 


/ X^tterà 

grettati , vcftono il piede della Colón- 
na . Corrilponde a quella la cima > do- 
ve quel folido fudp Ipaccandolì iniquat< 
ero parti , forma altre, quattro Volute; t 
le quali n piendon Ibpra tutto il carico 
deli’ Edificio . Altre quattro ^an fòglie 
di cavolo , che da quelle volute fi ro- 
vefeiano in giù con quattro cafeatine di 
fiori , equiyagliono ad > un . Capitefio » 
che è parte, continua della jVoftra Co- 
lonna.. Ma ,quq\ fpfii recchi; >. e . Abietti 
,'on, erano fui(,gu^o G«|mat)ica . tV« 
Vu , ad un.qualc^f ripiegoi. Ma voi mi 
avete prevenuto ,<- e con un oit^foir»* 
incnto impròyilb .d^lla' Colonna).; vdr^ 
del mezzo avete fatt^ nafccine.:daLfuifò 
di. quella cer(;v. graz^pfe .volutine ;ìC tic 
ayctp caricaite^' di: /'■utti. 5 .cd.eofq» raite* 
grata la teiricità;jdi..SjiUel . corfroctroppò 
povero , giacqhè ,il 'ricorrere al riputo 
delle Strie .;è un? mefchiuit^ .di^’* inge- 
gni fiérili ,,.e troppo jeg^i .. Ansi tutto 
, quello .i.che reità d^l fu^o v&ì 

Aite cU ,'fettuccie $ ofie in vaij modi V 
X ' .'iiufecfe 


_Djgiteed b , 




Di Capii olino, ’ 

oiBtfébciàho'^, e i^ivbi' chiainitft&^uh far 
Chinefè ,* Ma:|a più bella voftfà invén- 
‘zfone'è quella chéti otièrva nel di^gno 
lèguenre-. Avete ^ Vol ideato un ‘ Altère 
^nàto di quattro Colonne ’tìhe 'pdflòho 
dirti lavorate- è fìlagrana di mindti Car- 
« loctirti -, che fìahflò in- ventté*phre^fcic 
conche marine che ne imitarto 1-^ anda- 
mento Il genio cortuojfò di ipeke Co- 
lonne hon ti' contenta dell* apparenza , 
' ma k> vuole ancora nella ' lòtianza , poi- 
'chè pofàno (òpra bati , che a difpetto 
dell* Orizonte tòrcendo i loro baftoni , 
"predano alla Colonna un piano del tutto 
obliquo . Tale 'a{^Unto è'‘il : lèro fiftì- 
in^o nell*' alto , ’ed in.graizià del ÓA- 
-tarino che da* una parte va ^ ‘ fu e 
dall* altra niinaccévole ti ali^afllà > farèb- 
*bono fcivolare il tnifero Capitello , fe 
•Vjòi con un pronto Tipiegó non aveffe 
impedito la foa ‘rovina i il^vedefte* donh 
‘^ùe al bflbgno" "'cavando dal viVo della 
Colonna una pfopbrziobata voluta , che 
Voltando in III (èrVa' di contrafòrte al 
' 1 La Capi- 
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Capitello , che. icivola > c voglia ,*;0 
.non. voglia , debba fìarfì in quella pcfi* 
.tura , nella quale con (pavento dell’ oc-' 
' chic lo avete piantato , febbene in uno 
flato, iviolento . Ma non è poi queft’ io- 
venzicne, tanto fuori del naturale » poi- 
ché- finalmente il Capitello, altro non é» 
■Che^un pelpuglio iriegol^re di foglie» 
che fcappucciando fuori,, del cavolo fi 
fpaJgcno ai quattro venti., C tornando 
a iritìoriie più in fu forijiano per, via 
di botanica uno fpeitro .di cornice , £he 
fì al^a , e lì abballa fecondo la diverlà 
• educazion delie r foglie-, e fanno , che la 
-linea .fuperiore,, che termina il corni- 
-CÌqne , ondeggitela per tutto per isfug- 
gir ^ ,\a {^q:agine,f /della linea . retta . . .Ma 
oh ./eeontJità’ prcdigiola del yoftro cor- 
vello -Alemanno alcrittp alia ^cittadinag- 
Chinelc !, Voi, avete,, penfato all’ idea 
di mn’-altravCappella ,* nella quale prclo 
r efep^pio da un organo , ' lòrgon_ tre 
Colonne pw parte , delle quali , le me- 
die fqno maggiori d’un quinto delle due 
■iu'O £ .! psdif- 



Di Q. yètarino Capitolino, 

pcdiflèque , che gli. vengono dietro . Il 
cornìdone però, che non iftà su i com- 
plimenti , tal quale cuopre la Colonna 
inaggiorc , fi ripiega in giù da ambe 
le parti per andar a coprir le , minori > 
fenza diminuire le fiie proporzioni , per 
non avere a contr aliare col computi fta 
ed è certo , die quell’ alto , e baflb 
nelle Colonne dello fteflb ordine è un 
ripiego bellifiìm^ per metter in opera 
fei Colonne- di difugual proporzione , 
cofa che impiccierebbe non poco' noi al- 
tri cervelli Romani , che forfè non fii- 
preflSmo ufèire dall’ imbarazzo fenza ta- 
gliar la teda , ed aflbttigliar le grandi * 
Ma qui pure fpicca il vofiro primo ele- 
mento de’ cartocci , che cogl’ altri delle 
foglie , delle oftriche , e delle fettuccic ' 
Chinefi formano il bel corapleflò. dell», 
voftra Architettura . Ma qui ci è qual-, 
che colà di più . Accompagnano le Co 
Jonne certi Corpi innominati , che per 
via di frequenti ftrozzature fèrgon dal 
ballò all’ alto > ’ Ad ogni. no4o però vqI 
; L } fate 
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fate fvincolare vari cartòcci , che or fi* 
micòno in foglie , ora in pennacchi » ed 
ora in conche marine . Ma nei iòmmo 
vedo che da ogni parte fi fviliippano in 
due ale di Nottola , che con quelle cxy 
fiole aguzze propriamente ti mctton pai> 
ra ,* e (è non fòfièro certe calcate di 
uva ■, che (engon .dentro , e le raccon- 
fblano alquanto , parrebbe , che quello 
Altare non foflè fatto per il culto divir 
no , ma che fodè la Cappella di Belze* 
bub . Tal’ ora da quella piolàpia di 
Cartocci fi fviluppano , e piglian vento 
certi altri coi pi incogniti all’ Ardiitettu- 
ra , lèpure fi pollòn diiamar • corpi , 
parendo , per vero dire un gruppo» di 
ftracci innamidati , che lènza legge » q 
lènza precilò contorno fvolazzano p«ì 
ogni- via . Anco 'l'I fcrrajolmi , o firn 
valdfappe da Cavalli ^ Ibtio j!»rte dell» 
volerà AiChitcttura p4nentrc bene fpdfei 
que* volili cartocci" "iè 'ne lalciano cadeii 
giù- rtegligCntementc ' qualcti* uno . .-Il' 
cofniciam^rxe tutto è ■pknne j C tutto èì 
/ C- vi ali; 
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irii ' ; -chè . ih una volta , o T altra pi- 
glftUèf'' vento o che il pelò de’ car- 
tócti»nol tcnellèrb io regola y addio la 
vodra fàbbrica , biibgnerebbe andargli 
dietro ' fino alla China . Ma 1’ arco della 
Cappella , eh’ è tutto di nuova inven« 

. zione , è un Iride lènzj corpo , che 
manda al di fbpra un’ Aurora boreale 
di raggi , che con la loro Ipeflèz^a ri- 
ducono quei fenomipo d’ Architettura a 
qualche confi ^en^a di fabbrica . Ma al 
di dentro voi gli avete formato un grot- 
tefeo di raggi bernoccoluti , che avete' 
collegato inlìeme con il glutine de’ pic- 
cioli uncinati cartocci « i quali riducono 
in foima 'di corpo tutto il metafìlico dì* 
quella polirà Architettura . Ma quel 
Conch. piarne , che da per tutto fpar- 
gete è la più ftrana colà del mondo .. 
Voi torcete que’ corpi marini , li pro- 
lungate t gl* impaliate » li tirate a mar-i 
tello , li filate , li llemperate , e li fa- 
. te ubbidire ad ogni immaginata figura . 
Dai loro gingii -ne cavate cartecefy net 

L 4 ^ate 
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fate cornucopj , ne cavate ft^Ue , c li 
botanica ci ha pazienza . Si vede be- 
ne ^ che vctt altri Vindelici deiìdcrando 
quello appunto » che .vi manca non 
iàjiete delirare .fenc*Kihè vaneggiando 
coir oftriche di nuova invenzione , delle 
quali vuò , che facciamo un Corollario 
all’ opera del dotto Gualtieri , e vò che 
gli disino il nome di GONCHA PRO- 
THEA ARCHlCTEi’ORUM GERMAr. 
NORUM . 

- Ma in buon’ ora , giacché avete tan- 
ta’ paifione per caricar di Conchiglie 1 
Architettura , lafdate , che io ve nc 
fnggerifca un’ idea , ma concepita non 
già fui guOo Tedcfco , ma Ebbene su 
quello de’ Muri Rotti , la quale vi ef-. 
porrà un nuovo ordine d’ Architettura 
pieno zeppo da capo a piè di Conchi*- 
glie , dalle quali lo ponete chiamare 
ordine Conchiìiato * • ' . 

' Le piopoizioni i ed i membri fien 
tutti dell’ ordin compofito , ma gli or- 
namenti rie’ membri fian tutti di Cqn- 

;• t ■> .- " ' che 
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(rfie Marine le più corrì/pondeoti s.chf 
li poflà alla forma di <jueF tal membro • 
11 Plinto del Piedellallo (colpito fia* di 
Conche Striate , ma dilpofte aJtcrnatH 
vamente una ail’ insù ed una all* ingiù 
collegandole inlìeme ooo due ippocampi, 
0; cavalletti marini, che colle code Ariiw 
gan il ,ginglo della Conca pofata,, c col- 
le teftei quello dell* altra porta a‘.rovc- 
fcio Il toro fia; ornato di Conche dette 
Veneree , che tondeggiando , accompa-, 
gneranno 1’ andamento di, querto pezzo *. 
Dilponetcle a due. per, due col roflra, 
rivolto ir^eme , c tramezzate le coppie 
cori due Concolétte dilpwrterin coltello 
che gli fervan di nodo . La fima vefti- 
' tela di Conche imbri cate , le quali per* 
la loro irregolarità fi accomoderanno alla^ 
curvezza ,di querto membro j ma tra- 
mezzatele con un nodo intrecciato di tu- 
bi vermicolari , che obbetìifcono ad ogni 
officio , e figura . Il lìrtello di fotto fia; 
tempertato di telline dÙporte a due per.- 
due legate infieme ,nel gingie , e fram-^ 
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Olezzate le có^’c con due 
che i voftrt PeUfgFini chiamali canneill 
(itnpatici . L*^aflPagalo ita un * cordoné 
di piccioli turhinctcl , che con il lord 
roAof^ vadalo ad in ’ vel!ire i’ eUreriia 
i^ra deH’ antedideme . H dado del pie<> 
deftallo fia ornato t da uno (bherzo^dè* 
Tritoni fttonin la bucdna , o di 

Kereidi su Conche Marine » o>fò vole-^ 
te di Trofei formati da* varie Concho 
così , che le cafltdi , le loriche , gli 
feudi , c i carcallì fian rapprelèntati 
quelle Conche \ le quali* ti aflòmigliano . 
V aftragalo fapfcrlorc fi -adorni di un’- 
altra forte di turbinetti differenti da* 
primi e dilpofti- a due per due con it 
rofioro rivolto a vicenda » e con una 
tellina in coltello i e fe volete ancor tre , 
che formino I* intervallo . H fregio del 
piedettallo fia carico di Soleni , che noi- 
diciamo canneitì , che legati da draa fi 
dilatino in fondo , e nello di' 

mezzo fia un pettunculo, ed una ne fia 
a rovefeio nello ijiazio intermezzo di' 
. .1 que- 
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'4|ue(le coppie . La Gimbia die gli (li| 
ibpra (ìa verità di Geniche (Iriate tre 
•per- tre , una grande , c due picciole ; 
cofìcchè quelli ternari lìen diviii da un 
boccino podo per dritto . La fìim 
Superiore fi fregi tutta di carne ofiri- 
diine } le quali per la loro irregolarità 
fi ponno accomodare lènza -gran^ vio< 
lenza alia piegatura di quello rego- 
le^ . Ma. ad ogni tre , fate un tra- 
mezzo con ! un . balano aperto » il qua- 
le > colla piegatura naturale dei rollro 
abbracci il tondo , fui quale vien collo* 
cato . Nella Corona > o gocciolatoio po- 
nete un I buccino in mezzo con tre telline 
per parte alquanto inclinate » e là dove 
pendono fia tui altro buccino rovelciàto 
che divida* i' ternari . Io vi ho dato un 
idea afiài precifa per andar fino a cima; 
c’con un picdol cenno additerò v vi ora 
il redo . I tori delle Colonne fian ornati 
di 'echini , e di murici , ma co’ loro fra** 
mezzi . Le Scotie fian di Conche diver- 
fe ;* Il fililo > della Colonna lavorato a 
fquamma di iòkui 9 o telline lunghe . 
. ■ * U 
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Il Capitello in vece di. (bglie abbia 
pettini , che noi chiaroiam Cappe Sante, 
e otto nautili rdue per due gli formili 
de quattro volute . Le: fafeie dell’ Archi- 
trave fian ornate 'Variamente di Conche 
■piane, interi otte però ad ogni tratto con 
qualche' ahro- corpo , ^ abbia loUflra» 
gaio •intermezzò di cilindri . arricchito , 
ed il dmocfo 'lìa <(U' coclee ^celate . Il 
fregio vuoi qualche colà di piu gran- 
diolb<4 e potrebbe .ornai fi di .Ó>nche di 
■vario genere ammaflate fu con una.ftu- 
diofiillma confulìune a guilà di :un muc- 
chio di Ipoglie nemiche, (cegHendò quel- 
le, che le armi più. raflbmigliano - Po-: 
trefte ancora 'comporre un perpetuo • fio-* 
rame di Conche le più adattate: ad imi- 
tarne le parti , e fe ivi. pace, empitelo- 
di Tritoni ingelofiti , che fi dian per hi' 
lefia i murici , echinati , fervendofi di 
teftudini marine per feudo iCo^ jnel- 
tìmpano farete ' un grand’ antro idi folte 
Conchiglie rozzamente comjfoftó , ionde 
quali ghiacciuoU pendano- in grùti tur- 
binctti , ed .i buccini , e quindi Tu gran. 

Con- 
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C$hchiglììi fbrtifca , colla Tua Anfitrìte 
Nettuni ed i Cadili zompando nel 
filetto ) .'facciano balzar 1’ aoqua oosì da 
lunge , che ne giunga uno .’lpr uzzo" "nella 
voftre Germania , che vi «purghi il 
depravatiflìmo gurto o almeno almeno 
'il trattenga , aflBnchè non .facc^ liltlèrion 
.'progreffi . Altrimenti , Monsù' G^tbccio> 
forza di cartocci 1 ’ Architettura fèn v& 
a cartoccio . Che fé vi farà' alcuna , chfc 
^tejvbftre parti ripigli , altro f non ;faiò 
|5er ribatterlo , fe non che efibir. lui i 
yoftri di legni ; e confortaró9lo a> ftaifi 
pur nella fua’ opinione configliarlo a fafaf- 
biicare lècondo quelli. -tr; . i 
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Libri Jtampati ' dal Sìg.Giacm» 
«l.j.'; ^^ntónìo f^ènaccia ^ 9 Jt vtnd$no 
li 'hi l (irrido jo del Co 
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j Ommedie • del Goldoni Tomi -I7 

^, 1 . i -La Fibfofante Italiana Tomi ’ 

4^3 Ballerina Onorata Tomi ' . • 

La Commediante In Fortima Tomi v a 
(Viaggio di Enrico Wanton nei ' Regno 
i IdfcJlc ' Sdraie Tomi • . 'i i a 

31 Poeta Spagnuolo Tomi v. b f 

-H Soldato Ingentilito Tomi ; . a 

La Giocatrice di Lotto Tomo j . l 
La Contadina Ingentilita Tomi } 

La Pamela tradotta dall’ Inglefè Tomi 4 
Lettere Curiolè di tre Amici Viaggiatori 
tradotte dal Francelè in Italiano Tomi 8 
La Zingana Memorie Egizziane Tomi % 
L* Artaferiè , e Achille in Sdro tradotte 


in ridicolo . 

La Storia di Tom-Jones figurata tradotta 
dairinglcfe Tomi ' a 

Il Filofofo Inglelè Tomi 7 


I 


La 




La Francefè in Italia Tomi A 

Vita del Marefcial di Saflbnia Tomi*" » 
Memorie , e vita del Re di Pi uflìa Tomi a 
Memorie del Baron di Trenck Tomo i 
Comedic dèli’ Abate Pietro Chiari Tomi a 
La Nuova Marianna Tomi 4 

Marchitelli Rime BurJelche Tomi a 
Bandiera Mitologia , e le Favole Figurate 
Tomi 4 

Tomafini Storia de’ Poeti Tomi 4 - 
Toraafini Storia Profana Tomi 4 

Regole cd Avvertimenti del Giuoco del 
Treflètte 1 

La Viaggiatrice Tomi 2 

Il Teatro alla Moda Tomo i 

Lo Specchio del Difinganno tra una Da- 
ma , ed un Paroco Tomo i 

Grammatica Geografica tradot tat dall’In- 
glelè Tomo i 

Le Vite dell’ Imperàdrici Romane Tomi | 
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